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INDICE DEI 9 STUDI 

 
Prefazione del pastore Visigalli 

 
Le prime parole dell’Ecclesiaste “Vanità delle vanità, tutto è vanità” ne riassumono il 
messaggio. Salomone, il grande e potente re d’Israele, savio, straricco e famoso, alla 
fine della sua vita, dopo aver avuto tutto quello che un uomo può desiderare, 
ricchezze, potere e piaceri, confessa la sua delusione con accenti realistici e toccanti. 
 

Ricchezze, potere e piaceri, le cose costantemente inseguite dall’uomo, l’hanno 
allontanato da Dio. Verso la fine della sua vita fa in tempo a riprendere la strada. 
Salomone, grande scrittore, scienziato e musicista, autore, tra l’altro dei libri biblici 
dei Proverbi e del Cantico dei Cantici, chiude l’Ecclesiaste con queste sagge parole: 
 

ASCOLTIAMO DUNQUE LA CONCLUSIONE DI TUTTO IL DISCORSO: TEMI DIO E OSSERVA 

I SUOI COMANDAMENTI PERCHÉ QUESTO È IL TUTTO PER L’UOMO. DIO, INFATTI, FARÀ 

VENIRE IN GIUDIZIO OGNI OPERA, TUTTO CIÒ CHE È OCCULTO, SIA BENE, SIA MALE. 
Ecclesiaste 12:15,16 

 
Tutti sono invitati non solo a ricordarsi di Dio ma a ubbidire ai suoi comandamenti 
perché Dio chiamerà in giudizio tutti: poveri, ricchi, semplici, colti, potenti. È Dio la 
soluzione di tutti i quesiti posti nel libro, non solo perché Dio giudicherà 
giustamente, ma nell’attesa ci aiuta a capire le cose di questa terra e a costruire 
meglio la nostra vita.  
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 STUDIO 1/Prima parte  
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 
UNA PREMESSA 

Questo Seminario, come anche quello intitolato I problemi della chiesa apostolica nelle epistole 
di Paolo, mi è stato suggerito da mia figlia Silvana che alla preparazione teologica unisce 
un’appassionata indagine biblica; infatti si è diplomata in teologia a Villa Aurora a Firenze nel 
1978. Lei ha scelto il titolo del Seminario, i titoli dei vari soggetti con i relativi testi di riferimento, 
lasciando a me il compito di svilupparli. Ringrazio il Signore e ringrazio anche mia figlia Silvana 
per questa preziosa collaborazione. 
 
Domandiamo ora al Signore di assisterci nello studio di questo nuovo Seminario. 
Raccogliamoci in preghiera. 

 
                                  PREGHIERA 
Signore: incominciando lo studio della vita                                                                  
dell’uomo nel libro dell’Ecclesiaste, sentiamo 
la necessità d’invocare il Tuo aiuto, la Tua  
benedizione e la speciale assistenza dello 
Spirito Santo, perché noi possiamo essere 
in grado di capire la Tua santa Parola e le                                                                    
sue lezioni di vita. Ascoltaci Signore nel                                                                      
grande nome del Tuo Figliuolo Gesù Cristo.                                                             
                              Amen. 
 
 

                                                                               Il pastore avventista 

                                                                                            Domenico Visigalli 

 

 
 

© 2004 - D. Menna 

© 2013 - P. Luisetti 

TUTTO  
È VANITÀ 

 

PAROLE DELL’ECCLESIASTE,  
FIGLIO DI DAVIDE,  

RE DI GERUSALEMME. 
VANITÀ DELLE VANITÀ,  
DICE L’ECCLESIASTE; 
VANITÀ DELLE VANITÀ.  

TUTTO È VANITÀ. 
CHE PROFITTO HA L’UOMO  

DI TUTTA LA FATICA CHE  
 SOSTIENE SOTTO IL SOLE? 

 
TESTO BASE: ECCLESIASTE 1:1-3 
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 INTRODUZIONE GENERALE 
 

Alcune mie riflessioni tratte dall’introduzione                                                   
al libro Qohélet nella Versione Interconfessionale 

 
Questo libro che in ebraico si chiama Qohélet (Ecclesiaste o Predicatore) presenta le riflessioni di 
un sapiente sulle contraddizioni della vita. L’autore parla in prima persona - molto spesso - 
raccontando quello che gli è accaduto e quello che ha pensato, come in una specie di testamento 
che riassume la sua esperienza personale. Ha costatato l’inutilità degli sforzi umani, la difficoltà 
di capire il senso della vita, l’insufficienza della sapienza tradizionale di fronte ai problemi 
dell’ingiustizia, del futuro e della morte. Spesso l’autore polemizza con molta libertà contro le 
idee correnti dei sapienti; non gli bastano i tradizionali consigli per vivere bene l’esistenza 
quotidiana; egli sembra cercare il senso globale della vita allo scopo di scoprire quale sia il 
compito dell’individuo di fronte al suo destino. Ma tutto questo gli sfugge; la conclusione è che 
l’uomo deve riconoscere umilmente il suo posto nel mondo e di fronte a Dio, accogliendo quello 
che di buono la vita gli offre come un dono di Dio nel momento presente. Con questa modesta 
conclusione, il libro mostra i limiti della sapienza umana; la sola ragione trova di fronte a sé un 
vuoto che non sa riempire. Altri libri della Bibbia colmano questo vuoto, rivelando gli interventi 
di Dio nella storia. Ma anche l’Ecclesiaste è su questa linea quando indica come via di uscita il 
timore di Dio, l’affidarsi totalmente a lui. 
 

L’AUTORE DEL LIBRO 
Chi è l’autore del libro dell’Ecclesiaste e qual era l’ambiente storico del tempo? Secondo alcuni 
studiosi il libro fu composto probabilmente nel IV o III secolo a. C. L’autore avrebbe messo le 
sue parole in bocca al re Salomone considerato il sapiente per eccellenza, secondo l’uso allora 
comune di attribuire a grandi personaggi dell’antichità opere ispirate ai loro insegnamenti. Ma 
dai tempi più antichi, per consenso universale, il re Salomone è stato considerato l’autore 
dell’Ecclesiaste. Questo è quello che crediamo anche noi avventisti del 7mo giorno con tanti altri 
cristiani. D’altronde, il primo versetto del libro, è una prova sufficiente in favore del suo autore 
Salomone: «Le parole dell’Ecclesiaste, figlio di Davide, re di Gerusalemme». Tra i celebri 
commentatori che ritenevano Salomone l’autore dei Proverbi, dell’Ecclesiaste e del Cantico dei 
Cantici, c’era il riformatore Martin Lutero. Si ritiene generalmente che il Cantico dei Cantici sia 
un’opera giovanile del re Salomone, i Proverbi una produzione della maturità e l’Ecclesiaste della 
sua vecchiaia.   

RITRATTO DELL’AUTORE 
Adesso parliamo dell’esperienza dell’autore per capire meglio tutto il senso del libro dell’ 
Ecclesiaste. Potremmo intitolare l’esperienza dell’autore in questo modo: grandezza e miseria di 
Salomone. Salomone regnò sul popolo d’Israele dal 970 al 931 a. C. Ricchissimo, notissimo, 
famoso, coltissimo, costruttore del celebre tempio, rimase fedele a Dio fino a quando confidò in 
lui. Apostatò quando mise se stesso al centro del suo successo. Contrariamente agli ordini di Dio 
ebbe molte ricchezze, un forte esercito e molte, troppe mogli. Si pentì in tarda età, ma la 
conseguenza principale dei suoi errori fu il tremendo scisma che si verificò nel regno. Dieci tribù 
si ribellarono e si costituirono in regno d’Israele con capitale Samaria e due tribù costituirono il 
regno di Giuda con capitale Gerusalemme. Il primo re del regno d’Israele fu Geroboamo, il regno 
durò fino al 722 a. C. vinto dagli Assiri. Il primo re del regno di Giuda fu Roboamo, figlio di 
Salomone, e il regno durò fino al 586 a. C. vinto dai babilonesi.  
 

LA GLORIA DEL RE SALOMONE 
Leggiamo i testi famosi nel libro di 1 Re 4:20-34. Con ciò abbiamo un’idea abbastanza precisa 
del famoso e grande regno di Salomone, della sua persona, delle sue opere eccetera. 
 

Versetto 20-23 
“Gli abitanti di Giuda e Israele erano numerosissimi, come la sabbia che è sulla riva del mare. 
Essi mangiavano e bevevano allegramente. Salomone dominava su tutti i regni di qua dal fiume, 
sino al paese dei Filistei e sino ai confini dell’Egitto. Essi gli portavano tributi e gli furono soggetti 
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 tutto il tempo che egli visse. La fornitura giornaliera di viveri per Salomone consisteva in trenta 
cori di fior di farina, e sessanta cori di farina ordinaria; in dieci buoi ingrassati, venti buoi di 
pastura e cento montoni, senza contare i cervi, le gazzelle, i daini e il pollame di allevamento”.   
 
Certo questi non erano vegetariani, per cui v’immaginate la gente che c’era a decine, a centinaia 
alla corte del grande Salomone. 

Versetto 24-28 
“Egli dominava su tutto il paese di qua dal fiume da Tifsa fino a Gaza, su tutti i re di qua dal 
fiume, ed era in pace con tutti i confinanti all’intorno. Gli abitanti di Giuda e Israele da Dan fino 
a Beer-Sceba, vissero al sicuro, ognuno all’ombra della sua vite e del suo fico, tutto il tempo che 
regnò Salomone. Salomone aveva inoltre quarantamila greppie da cavalli per i suoi carri e 
dodicimila cavalieri. Quei prefetti, un mese all’anno per uno, provvedevano al mantenimento del 
re Salomone e di tutti quelli che venivano invitati alla sua mensa; e non lasciavano mancare 
nulla. Facevano anche portare l’orzo e la paglia per i cavalli da tiro e da corsa nel luogo dove si 
trovava il re, ciascuno secondo gli ordini che aveva ricevuti”.  
 
Vediamo subito il grande numero di persone che vivevano intorno al re Salomone e formavano 
la sua corte; quindi pensate le spese per mantenere tutta questa corte. Però, il testo non è 
ancora finito: 

Versetto 29-34 
“Dio diede a Salomone sapienza, una grandissima intelligenza e una mente vasta come la sabbia 
che sta sulla riva del mare. La saggezza di Salomone superò la saggezza di tutti gli Orientali e 
tutta la saggezza degli Egiziani. Era più saggio di ogni altro uomo, più di Ethan l’Ezrahita, più di 
Heman, di Calcol e di Darda, figli di Mahol; e la sua fama si sparse per tutte le nazioni 
circostanti. Pronunziò tremila massime e i suoi inni furono mille e cinque. Parlò degli alberi, dal 
cedro del Libano all’issopo che spunta sulla muraglia; parlò pure degli animali, degli uccelli, dei 
rettili, dei pesci. Da tutti i popoli veniva gente per udire la saggezza di Salomone, da parte di 
tutti i re della terra che avevano sentito parlare della sua saggezza”.    
 
Una cosa perlomeno fuori dall’ordinario, diciamo pure straordinaria. Il re Salomone a capo                   
del regno d’Israele di cui Dio però era il Signore e re. Salomone era semplicemente un suo 
servitore. Il regno aveva raggiunto per fama e per ricchezza i confini del mondo allora 
conosciuto. Ma il testo continua ancora. Leggiamo ora 1 Re 10:21-29: 
 
“Tutte le coppe del re Salomone erano d’oro, e tutto il vasellame della casa, detta «Foresta del 
Libano» era d’oro puro. Nulla era d’argento; dell’argento non si faceva alcun conto al tempo di 
Salomone. Infatti il re aveva in mare una flotta di Tarsis assieme alla flotta di Hiram; e la flotta 
di Tarsis, una volta ogni tre anni, veniva a portare oro, argento, avorio, scimmie e pavoni. Così, 
il re Salomone fu il più grande di tutti i re della terra per ricchezze e per saggezza. E tutto il 
mondo cercava di vedere Salomone per udire la sua saggezza che Dio gli aveva messo in cuore. 
Ognuno gli portava il suo dono: vasi d’argento, vasi d’oro, vesti, armi, aromi, cavalli e muli; e 
questo avveniva ogni anno.  
Salomone radunò tutti i cavalieri ed ebbe millequattrocento carri e dodicimila cavalieri che 
distribuì nelle città dove teneva i suoi carri e in Gerusalemme presso di sé. Durante il suo regno 
l’argento di Gerusalemme diventò comune come le pietre e i cedri tanto abbondanti quanto i 
sicomori della pianura.  
I cavalli che Salomone aveva, gli venivano portati dall’Egitto; le carovane dei mercanti del re li 
andavano a prendere a branchi per un prezzo convenuto. Un equipaggio, uscito dall’Egitto e 
giunto a destinazione, veniva a costare seicento sicli d’argento; un cavallo, centocinquanta. Allo 
stesso modo, per mezzo di quei mercanti, se ne facevano venire per tutti i re degli Hittiti e per i 
re della Siria”. 
  
Quindi, commerciava anche in cavalli, commerciava in equipaggi, in carri di ferro, che poi erano 
carri di battaglia perché questi cavalli a cosa servivano? Non soltanto per portare i cavalieri che 
facevano la scorta di onore al passaggio del re Salomone, ma erano attaccati a due a due o a 
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 quattro a quattro ai famosi carri di guerra. Tutto ciò sembrava una specie di paradiso sulla terra, 
e invece no. Alla base di tutta questa ricchezza, alla base di tutto questo lusso c’era la 
trasgressione che manderà in rovina il re Salomone. Questo però si vedrà la volta prossima nella 
seconda parte dello studio.  

Vogliamo un re 
Adesso vogliamo vedere le raccomandazioni che Dio aveva fatto al tempo di Mosè ai re, che non 
erano previsti dal Signore; ma il Signore lavora con gli uomini e sapeva che un giorno Israele 
copiando le abitudini, i costumi, le usanze dei re che circondavano Israele, avrebbe voluto un re. 
Israele chiese il re ai tempi di Samuele, ma questo è un discorso che ci porterebbe molto 
lontano. Vi ricordate? -“Vogliamo un re come tutte le altre nazioni” -, e invece no; Israele non 
doveva essere come tutte le altre nazioni, e lì cominciarono i guai. Perché il popolo di Dio è 
diverso, e anche per noi oggi avventisti del 7mo giorno c’è quel pericolo che vogliamo essere 
come le altre nazioni, ci vergogniamo di essere diversi, e invece dobbiamo essere diversi, perché 
il cristiano è diverso, perché Cristo era ed è diverso. Vogliamo leggere Deuteronomio 17:14-17:  
 
“Quando sarai entrato nel paese che il Signore, il tuo Dio, ti dà e ne avrai preso possesso e lo 
abiterai, forse dirai: «Voglio avere un re come tutte le altre nazioni che mi circondano». Allora 
dovrai mettere su di te come re colui che il Signore, il tuo Dio, avrà scelto”. 
 
Ecco, il Signore dice qui “…forse dirai…”, e invece il Signore lo sapeva che lo avrebbe detto. E io 
ritorno sul fatto che il Signore - come ho già detto altre volte nei miei Seminari, lo ripeto perché 
è molto importante - il Signore non trasse fuori Israele dal paese dell’Egitto per farne un regno 
con tanto di monarca, di corte come l’aveva Salomone e avevano i suoi successori, no. Il popolo 
di Dio doveva conservare la regalità dell’Eterno, del suo Dio, e non doveva “copiare” diventando 
un regno con tutte le conseguenze che possiamo immaginare. Il popolo di Dio doveva quindi 
fare brillare la sua luce, portare la verità ai popoli pagani, e fare conoscere l’Eterno in mezzo a 
quella massa di popoli dominata dagli dèi muti, ciechi, sordi che non camminano, che non si 
muovono, che bisogna portarli a giro in spalla come si fa adesso con certi dèi moderni (statue e 
immagini).   
Lo scopo era quindi che il popolo di Dio, con la sua saggezza, con la sua perseveranza, con la 
sua fedeltà e l’ubbidienza ai comandamenti di Dio, doveva costituire un specie di scuola per                    
il mondo intero, e invece si ridusse a una corte, si ridusse ai re, con le loro lotte intestine, le 
lotte di palazzo, gli assassini, i tradimenti e tutto quell’oscuro di cose che sappiamo che ci sono 
sempre dietro la politica di questo mondo. Torniamo al testo di Deuteronomio. Allora il Signore 
dice: se vorrai avere un re, queste sono le condizioni: 

 
“Allora dovrai mettere su di te come re colui che il Signore, il tuo Dio, avrà scelto. Metterai su di 
te come re uno del tuo popolo. Non metterai come re uno straniero che non sia del tuo popolo, 
però non dovrà avere molti cavalli, e non dovrà ricondurre il popolo in Egitto per procurarseli, 
come invece fece Salomone, commerciando anche in cavalli. Poiché il Signore vi ha detto: «Non 
rifarete mai più quella via»” (versetto 15). 
 
Si vede che nel mezzo del popolo d’Israele c’era qualcuno - pur essendoci stata e con fatica la 
conquista di Canaan - pensava di tornare in Egitto, terra abitata da un popolo ricco, straricco, 
ma idolatra, profano. «Non andare in Egitto! Non andare a comprare i cavalli in Egitto!» Si vede  
che in Egitto c’erano dei famosi allevamenti. 
 
“Non dovrà neppure avere molte mogli, affinché non perverta il suo cuore, neppure dovrà avere 
grandi quantità d’argento e d’oro” (versetto 17). 
 
Non dovrà avere ricchezze, non molto oro, non molto argento, non molti cavalli e non molte 
mogli. Ecco gli insegnamenti. A quel tempo c’era la poligamia; il Signore non aveva fissato il 
numero delle mogli come per gl’islamici, secondo i dettami di Maometto, essi non possono avere 
più di quattro mogli. No, Iddio quando creò l’uomo gli mise accanto non un harem di Eve, ma 
una sola Eva. E quando parlarono a Gesù del problema del matrimonio e del divorzio, egli disse:                    
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«Al principio non era così». Riferendosi ad Adamo e di Eva, Gesù stabiliva inoltre la storicità,                   
la credibilità della Genesi ispirata da Dio tramite Mosè. 

 
CONCLUSIONE 

Potremmo continuare, ma il tempo non lo concede per cui vorrei terminare con una                    
citazione di Elena White nel libro Patriarchi e profeti, p. 41 che è molto interessante.                    
Vi prego di riflettere e di comprendere la profondità, la saggezza di questi consigli: 
 
“Il benessere nasconde un pericolo. Attraverso i secoli, la ricchezza e la gloria hanno sempre messo 
a repentaglio l’umiltà e la fede. È facile sollevare una coppa vuota, ma non è semplice tenerne in 
equilibrio una piena fino all’orlo. L’afflizione e l’avversità possono far nascere il dolore, ma la 
ricchezza minaccia la vita spirituale. Se il cristiano non è in sintonia con la volontà di Dio, se non è 
santificato dalla verità, la prosperità lo spingerà irresistibilmente alla presunzione”. 
 

Sono parole di una saggezza infinita. Che nessuno dica per favore: «Ah no, a me non succede 
questo». Le ultime parole famose... tutti siamo nella stessa barca e dobbiamo affrontare gli 
stessi pericoli. Salomone purtroppo li affrontò male, malissimo. Meno male che poi, avendo 
perso la fede, la ritrovò, si pentì nella vecchiaia e scrisse questo libro dal quale noi possiamo 
ricavare tanti e tanti insegnamenti. Salomone non mise in pratica i comandamenti del Signore. 
Ebbe troppe ricchezze che gli procurarono troppi cavalli, poi un forte esercito. Ve lo immaginate 
voi quanto costa un esercito? Per uno staterello che non era come la Persia o come la Babilonia, 
o come l’Impero romano che verrà secoli dopo, non era un grande impero. Era un piccolo stato 
circondato da regni vassalli che gli pagavano dei tributi. Che cosa se ne faceva di tutti quei 
cavalli, di tutti quegli uomini, dodicimila cavalieri? Adesso, noi siamo abituati a cifre colossali: 
l’esercito americano formato da milioni di uomini, l’esercito cinese formato da decine di milioni di 
uomini! 
 
Salomone purtroppo perse la testa. È difficile avere i quattrini e conservare la saggezza che pure 
Dio gli aveva dato quando ebbe la famosa visione, quando era giovane. Iddio gli disse: «Chiedi 
quello che vuoi e io te lo darò». E lui non chiese ricchezze, le ricchezze vennero dopo, ma non 
erano volute dal Signore anche se c’è scritto che gli diede anche le ricchezze, però in una certa 
misura. «Dai al tuo servitore che è giovane e inesperto, saggezza affinché io possa amministrare 
questo popolo, che possa rendere giustizia, che io possa rappresentarlo, che possa custodirlo, 
che possa difenderlo…». Erano parole sagge, ma erano le parole della gioventù quando non 
aveva ancora molti soldi, quando non aveva ancora la gloria, quando non aveva ancora le tante 
mogli che pervertirono la sua vita e gli fecero perdere la fede.  
 
Che Iddio ci aiuti affinché noi comprendiamo alla luce di queste esperienze e di altre ancora le 
parole con le quali l’Ecclesiaste si apre e dice: “Vanità delle vanità. Tutto è vanità”. Che Iddio ci 
aiuti, affinché ragionando come il vecchio Salomone, convertito al Signore nella sua vecchiaia, 
noi possiamo evitare i suoi errori. È il mio augurio e la mia preghiera. Amen. 
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Testo di riferimento: Ecclesiaste 1:1-3 

                                                            PAROLE DELL’ECCLESIASTE, FIGLIO DI DAVIDE, 
RE DI GERUSALEMME. VANITÀ DELLE VANITÀ, 
DICE L’ECCLESIASTE; VANITÀ DELLE VANITÀ, 

 TUTTO È VANITÀ. CHE PROFITTO HA L’UOMO DI 

TUTTA LA FATICA CHE SOSTIENE SOTTO IL SOLE? 
STUDIO 1/Seconda parte  
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 
Ecco, queste sono le parole con le quali Salomone, autore del libro dell’Ecclesiaste, apre la sua 
opera, è l’introduzione. Alcuni commentatori definiscono l’Ecclesiaste un libro pessimista. Non è 
solo la constatazione di un vecchio deluso, ma è anche la constatazione del credente a ogni età, 
credente che pone al centro della sua vita Dio e l’eternità, cioè l’uomo spirituale, non l’uomo 
animale, ossia quello che vive alla giornata. Il credente non può che arrivare alla stessa 
conclusione di Salomone: tutto è vanità in questo mondo. Allora però, prima di fare questa 
constatazione, noi dobbiamo vedere cosa fece Salomone, le sue opere, le sue conquiste, i suoi 
piaceri, la sua gloria per arrivare a concludere che tutto è vanità. È la confessione di un uomo 
che ha vissuto in un modo umanamente splendido, però ha vissuto male. Ha vissuto male nel 
senso che alla fine ha perso la fede. Vogliamo leggere per esteso Ecclesiaste 2:3-11:  
 
“Io presi in cuore mio la decisone di abbandonare la mia carne alle attrattive del vino, e, pur 
lasciando che il mio cuore mi guidasse saggiamente, d’attenermi alla follia, per vedere ciò che è 
bene che gli uomini facciano sotto il sole durante il numero dei giorni della loro vita. Io intrapresi 
grandi lavori, mi costruii case, mi piantai vigne, mi feci giardini, parchi e mi piantai alberi 
fruttiferi di ogni specie. Mi costruii stagni per irrigare con essi il bosco dove crescevano gli alberi; 
comprai servi e serve, ed ebbi dei servi nati in casa. Ebbi pure greggi e armenti in gran numero, 
più di tutti quelli che erano stati prima di me a Gerusalemme. Accumulai argento, oro, e le 
ricchezze dei re e delle province. Mi procurai dei cantanti e delle cantanti, e ciò che fa la delizia 
dei figli degli uomini, cioè donne in gran numero. Così divenni grande e superai tutti quelli che 
erano stati prima di me a Gerusalemme; la mia saggezza rimase sempre pure con me. Di tutto 
quello che i miei occhi desideravano, io nulla rifiutai loro, non privai il cuore di nessuna gioia, 
perché il mio cuore si rallegrava di ogni mia fatica, ed è la ricompensa che mi è toccata d’ogni 
mia fatica. Poi, considerai tutte le opere che le mie mani avevano fatte e la fatica che avevo 
sostenuto per farle, ed ecco che tutto è vanità, un correre dietro al vento e che non se ne trae 
alcun profitto sotto il sole”.  
 
Non so se avete notato che Salomone ripete: «Sì, io ho fatto tutte queste cose, però la mia 
saggezza era con me…». 

 
“…pur lasciando che il mio cuore mi guidasse saggiamente…” (versetto 3). 

 “…la mia saggezza rimase sempre pure con me…” (versetto 9). 
 

Salomone: veramente un “beato”? 
E io domando: fino a quando, caro Salomone, ti è andata bene? Perché tu hai perso la 
saggezza, hai perso la testa, hai fatto un mucchio di stupidaggini, e il Signore ti punì 
mandandoti molti nemici che ti fecero la guerra; tu non eri più in grado di contrastarli perché 
non eri più saggio. La saggezza ritornò in te - con molta fatica, con molti dolori - quando tu ti 
convertisti, però tu avevi perso la fede. Insomma, qualcuno potrebbe dire: «Fortunato Salomone 
che poteva avere tutte queste cose; ma beato lui». Lo sapete oggi le pazzie che fanno gli uomini 
per avere tutte queste ricchezze, per avere il potere, per avere la fama, per avere la gloria? 
Beato fino a un certo punto, perché noi vediamo che questa “beatitudine” lo portò dove lo portò. 

 

TUTTO  
È VANITÀ 
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 Allora, possiamo riassumere tutto quello che aveva Salomone? Certo, è esattamente tutto quello 
che vogliono avere gli uomini di questo mondo, non soltanto i ricchi, ma anche i poveri 
ambiscono queste cose; sono quattro le mete che l’uomo vuole raggiungere. E quali sono mai 
queste quattro mete che possono mandare anche in malora il cristiano? Basta una sola meta per 
mandarlo in malora.  

 
LE QUATTRO METE DI OGNI UOMO 

Qual erano questi quattro obiettivi che si prefisse Salomone dicendo: «Tutto quello che un uomo 
può avere, io l’ho avuto, ma la mia conclusione è stata: vanità, tutto è vanità»? 
Ci sarà qualcuno forse che ghignerà leggendo queste parole, credendosi più intelligente e più 
sapiente di Salomone; eppure era il più grande di tutti i saggi e dei più sapienti dell’antichità.               
Se ci riflettiamo bene, il fatto è questo: Salomone aveva ragione; non una ragione, ma mille 
ragioni, un milione di ragioni. E allora perché fece quello che fece? Perché egli si lasciò 
trascinare dall’egoismo, dall’ambizione e da tanti altri difetti che sono annidati similmente nel 
nostro cuore. Quando una persona comincia ad avere in mano quello che aveva Salomone, più o 
meno fa le stesse esperienze negative.  
Ecco l’elenco dei quattro obiettivi, delle quattro mete che gli uomini - a volte scannandosi 
vicendevolmente - vogliono raggiungere: 
  
 
 
 
 
La prima meta sono le ricchezze, i soldi; cosa non si fa per avere i soldi! Con i soldi arriva 
automaticamente il potere, eh sì. Che potere può avere uno che prende qualche centinaio di 
euro al mese? Poco. Il potere l’hanno quello che hanno i soldi. Infatti, si dice che questi possono 
fare il bello come il brutto tempo. Ricchezze, potere, vino ed io aggiungo cibo, perché se bevete 
soltanto del vino non va, dovete mangiarci sopra e di seguito berci sopra, cioè la bella vita: 
mangiare, bere e divertirsi, eppoi donne. Donne? Sì, perché se uno è ricco, ha il potere, mangia 
e beve e gli mancano le donne non funziona, secondo il modo di ragionare di questo mondo. 
Ora consideriamo le ricchezze di Salomone rileggendo in parte il testo già letto. 

  
Le ricchezze di Salomone 

Ecclesiaste 2:3-7 
“Io presi in cuore mio la decisione di abbandonare la mia carne alle attrattive del vino, e, pur 
lasciando che il mio cuore mi guidasse saggiamente, d’attenermi alla follia, per vedere ciò che è 
bene che gli uomini facciano sotto il sole durante il numero dei giorni della loro vita. Io intrapresi 
grandi lavori, mi costruii case, mi piantai vigne, mi feci giardini, parchi e mi piantai alberi 
fruttiferi di ogni specie. Mi costruii stagni per irrigare con essi il bosco dove crescevano gli alberi; 
comprai servi e serve, ed ebbi dei servi nati in casa. Ebbi pure greggi e armenti in gran numero, 
più di tutti quelli che erano stati prima di me a Gerusalemme…”. 
 
Insomma un Paperone dei Paperoni dell’antichità che aveva tutto. Poi aveva questa schiera di 
servitori; quanti saranno stati? Che siano stati numerosi lo si vede dalle vivande che dovevano 
arrivare ogni giorno per nutrire tutta questa gente che gli stava attorno. 
Se qualcuno oggi riesce a ristrutturare un cascinale caduto a pezzi si sa quanto costa la mano 
d’opera; va bene che a quel tempo la mano d’opera costava di meno perché i servi non erano 
dei salariati, spesso erano degli schiavi, per cui la mano d’opera costava molto, ma molto meno.  
Aprendo una parentesi dico questo per inciso: se fosse costata la mano d’opera quello che costa 
oggi, le grandi cattedrali del Medioevo probabilmente non sarebbero state costruite perché 
sarebbero mancati i soldi. Anche questo non sarebbe stato una grande perdita. Il cristiano non 
ha bisogno di cattedrali: è lui il tempio di Dio. Che noi avessimo un’umile dimora nella quale 
servire il Signore o che stiamo all’aria aperta, non fa molta differenza. Si può vivere, pregare 
senza questi grandi monumenti dell’antichità; non fa bisogno avere tutte queste cose. Chiusa la 
parentesi. E le ricchezze degli avventisti dove vanno a finire? Noi avventisti del 7mo giorno, 

 

I soldi, il potere, il vino, le donne 
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popolo speciale, chiamati dal Signore a dare un messaggio speciale, specifico per la nostra 
generazione quale: Cristo ritorna; l’ora del giudizio è venuta; adorate Colui che ha fatto il cielo, 
la terra, il mare e le fonti delle acque!...  
 
Noi come ci presentiamo davanti a questi problemi delle ricchezze? Come li risolviamo? 
  

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Quanti perdono la testa, senza avere i soldi di Salomone, senza avere la sua gloria! Ci sono 
persone che perdono la testa per niente perché se nel passato riuscivano a mangiare pane e 
saliva, mentre adesso riescono a mangiare pane e formaggio, gli sembra di essere diventati il re 
del Perù. 
Chi può dire di essere immune dalla “denarolatria”, dall’amore per il denaro che rende avari? 
Nessuno. Tutti questi difetti o deviazioni, che erano in Salomone e che noi stiamo esaminando, 
allo stato potenziale sono anche presenti nel nostro cuore. Siccome abbiamo le possibilità 
economiche quante volte noi, per costruire una casa in città, ne teniamo una seconda al mare e 
una terza in montagna? Sì, perché ovunque si vada costa troppo l’albergo, e in definitiva i prezzi 
di soggiorno sono cari. E la casa di Dio, dove la mettiamo? Ce ne ricordiamo? Dice un versetto 
dell’Antico Testamento (Aggeo 1:9): 
 

“Ognuno corre per la sua casa, mentre la mia casa, 
dice il Signore, l’Eterno, giace in rovina”. 

 
E uno si dimentica di dare la decima, di dare le offerte, di partecipare all’azione di testimonianza. 
Anche perché quell’uno va a passare il “sabato ecologico” o al mare o ai monti dove non c’è una 
chiesa - quello si guarda bene di cercarla il più vicino possibile - è vero o no?  

 
“La mia casa giace in rovina”. 

 
Il profeta Isaia nel cap. 58:12 dice che noi siamo stati chiamati: 

 
“…costruttori delle rovine, ricostruttori, riparatori delle brecce”. 

 
Non dobbiamo perdere la testa: Salomone la perse; però, egli dice che tutto è vanità. Che noi 
siamo d’accordo o no, il pericolo c’è per tutti quanti. Continuiamo. 
 

Il potere di Salomone 
Parliamo del potere che fa gola a tanti. No, non c’è bisogno di essere imperatori, re grandi come 
Salomone. Una volta si diceva che bastasse che uno da bigliettaio facesse il manovratore di tram 
per sentirsi un pochino il re del Siam. Si può perdere la testa nella chiesa; si può perdere la testa 
quando si riceve un incarico di servizio. Ci sono tanti che lo considerano come potere, e con ciò 

Cristo ritorna! 
L’ora del suo giudizio è venuta.      

Adorate Colui che ha fatto 
il cielo, la terra, il mare 
e le fonti delle acque! 
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 sbagliano di grosso perché la chiesa è fatta di servitori. Gesù Cristo ci ha insegnato che è venuto 
per servire e non per essere servito. Salomone di potere ne aveva tanto. Leggiamo nuovamente 
Ecclesiaste 2:9,10: 
 
“Così divenni grande e superai tutti quelli che erano stati prima di me a Gerusalemme; la mia 
saggezza rimase sempre pure con me. Di tutto quello che i miei occhi desideravano, io nulla 
rifiutai loro, non privai il cuore di nessuna gioia, perché il mio cuore si rallegrava di ogni mia 
fatica, ed è la ricompensa che mi è toccata d’ogni mia fatica”.  
 
Io ripeto la domanda: fino a quando, Salomone mio, la tua saggezza ti è rimasta, ma quanta te 
n’è rimasta? Tutto era stato sacrificato all’ambizione, all’egoismo, alla tua gloria. 
 

1 Re 4:21,22  
“Salomone dominava su tutti i regni di qua dal fiume, (cioè l’Eufrate) sino al paese dei Filistei e 
sino ai confini dell’Egitto. Essi gli portavano tributi e gli furono soggetti tutto il tempo che egli 
visse…”. 
 
Ve l’immaginate voi questi re tributari, che poi potevano essere anche reucci, potevano essere 
capi tribù? Comunque essi gli venivano a portare i tributi, i soldi in natura o in monete, oro e 
argento. L’argento non aveva valore ed era portato dai più “poveretti” che non potevano 
permettersi di più. Ecco il potere manifestato da tutte queste persone che venivano a inchinarsi 
davanti a lui; e il re su un trono elevato amministrava la giustizia, riceveva l’omaggio di tutti.                  
Chi è che sa resistere al potere e al miraggio del potere? Sentirsi importante, essere creduto 
importante. Voi sapete che uno dei difetti di Satana fu proprio quello. Satana, ambizioso, 
orgoglioso vuole essere simile all’Altissimo, sopra di Lui. Invece fu cacciato giù su questa terra. 
Facciamo quindi attenzione al potere! Le nostre chiese hanno dei problemi anche perché c’è 
questo problema del potere. Insomma, lo vogliamo capire che noi siamo servitori e non padroni, 
lo vogliamo capire o no? Io, a volte, mi sento una ribellione interna perché dai nostri pulpiti                    
noi lo predichiamo questo - e come no -, specialmente quando c’è la Santa Cena. In quella 
circostanza diciamo che Gesù si è chinato a lavare i piedi ai suoi discepoli. Tutto bene, ma poi 
noi nella chiesa sappiamo essere servitori o no? Perché noi invece di fare il servitore facciamo il 
padrone, facciamo il dittatore; così fanno i pastori, gli anziani, i direttori della scuola del sabato, i 
diaconi, e anche quelli senza incarichi che bramano avere un incarico. Sentivo la storia di una 
sorella di una grande chiesa in Italia che si lamentava; il marito era triste perché non gli era 
stato affidato un incarico nella chiesa. «Lui è capace, sa fare questo, sa fare quell’altro». Discorsi 
molto pericolosi. Chi brama un posto e quando lo raggiunge quel posto, lavora male perché 
quello non è lo spirito del servizio. Passiamo al vino.  
 

Il vino 
A me il vino fa ribrezzo, scusate la parola. Da quando ho conosciuto l’Evangelo, io sono astemio 
dalla mia fanciullezza; l’odore del vino, l’odore dei liquori mi dà un fastidio terribile. Per altri 
invece è un profumo delicatissimo come per Salomone che beveva. A questo proposito diciamo 
che allora gli antichi regnanti non bevevano superalcolici perché non erano ancora stati 
inventati, e quindi la gradazione del vino avrà raggiunto 10-12, al massimo 15 gradi. Maledizioni 
simili whisky e vodka non esistevano ancora. Naturalmente egli ci mangiava sopra. Mangiare e 
bere, eccolo lì il grande desiderio delle persone che vanno a fare delle grandi scampagnate,                    
si fermano nei ristoranti, sulle colline, sulle montagne, nei boschi e vicino al mare. Grandi 
mangiate, grandi bevute e grandi incidenti stradali perché con la pancia gonfia in quella maniera 
il cervello non connette più. Allora si dice all’unanimità: bisogna fare attenzione a quello che si 
mangia e a quello che si beve, ma soprattutto a quanto si beve.     
E noi avventisti che conosciamo la riforma sanitaria e ne accettiamo le sue regole, cosa 
facciamo? Facciamo forse penitenza, facciamo digiuno? Anche; ma non c’è bisogno che li 
pratichiamo di continuo perché esiste il momento di mangiare e di bere rallegrandosene.                    
Ma come? Beh, non c’è scritto, ma io riassumo: mangiare per vivere e non vivere per mangiare. 
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 Gli eccessi si pagano, oh sì. Sapete quanti infarti, quanti mal di stomaco e di fegato, quanti altri 
mali sono la conseguenza del gran mangiare e del gran bere, lo sapete no? 
 
In questo contesto rivediamo nuovamente un po’ la consistenza della fornitura giornaliera per 
Salomone che abbiamo letto la volta scorsa (pag. 4) nella prima parte dello studio. 
  
“La fornitura giornaliera di viveri per Salomone consisteva in trenta cori di fior di farina,                     
e sessanta cori di farina ordinaria; in dieci buoi ingrassati, venti buoi di pastura e cento montoni, 
senza contare i cervi, le gazzelle, i daini e il pollame di allevamento”. 1 Re 4:22 
 
Tutto per la corte, la cosiddetta lista civile per il re, la sua famiglia e per i servitori. E veniamo al 
quarto obiettivo che è ambitissimo: quello delle donne. 

 
Le donne 

“Salomone s’imparentò con il re di Egitto, sposò la figlia del faraone e la condusse nella città di 
Davide finché egli avesse finito di costruire il suo palazzo, la casa del Signore e il muro di cinta di 
Gerusalemme”. 1 Re 3:1. 
 
Perché, non c’erano delle donne ebree pronte a sacrificarsi a sposare il grande Salomone? Certo, 
ma egli preferì andare a prendere la figlia del faraone. Il Signore aveva detto di non scendere in 
Egitto, e quello invece non scese solamente per comprare i cavalli ma per prendersi anche la 
figlia del faraone, un’idolatra. Lo Spirito di profezia dice che l’egiziana accettò, per modo di dire, 
la religione d’Israele, però senza dimenticare la sua religione, l’olimpo numerosissimo, variopinto 
dell’Egitto. Il tragico è però descritto al capitolo 11 da 1-9 di 1 Re: 
 
“Il re Salomone, oltre alla figlia del faraone, amò molte donne straniere: delle Moabite, delle 
Ammonite (discendenti di Lot), delle Idumee, delle Sidonie, delle Hittite, donne appartenenti ai 
popoli dei quali il Signore aveva detto ai figli d’Israele: «Non andate da loro, e non vengano esse 
da voi, perché certo esse convertirebbero il vostro cuore per farvi seguire i loro dèi». A tali 
donne si unì Salomone nei suoi amori. Ed ebbe settecento principesse per mogli e trecento 
concubine; e le sue donne gli pervertirono il cuore”. 
 
E lo dico anch’io! Mille donne, mamma mia; un esercito o quasi. Con tutte le dame di 
compagnia, perché queste erano principesse, 700 principesse e 300 concubine! Ma anche le 
concubine avranno avuto la manicure che so io, ma c’era tutto un gineceo, una popolazione 
femminile che circondava Salomone. Le sue donne pervertirono il suo cuore. Ma io credo che 
non siano necessariamente 1000 le donne che possano pervertire un uomo. Noi sappiamo che 
razza di donne andò a prendere questo re: donne straniere, pagane che si portarono dietro i 
loro idoli. Al versetto 4 dice: 
 
“Cosicché, al tempo della vecchiaia di Salomone, le sue mogli gli fecero volgere il cuore verso 
altri dèi; e il suo cuore non appartenne interamente al Signore, suo Dio, come il cuore di Davide 
suo padre. Salomone seguì Astarte, divinità dei Sidoni e Milcom, l’abominevole divinità degli 
Ammoniti. Così Salomone fece ciò che è male agli occhi del Signore, non seguì pienamente il 
Signore come aveva fatto Davide suo padre. Fu allora che Salomone costruì sul monte che sta di 
fronte a Gerusalemme un alto luogo per Kemosh, l’abominevole divinità di Moab e per Moloch, 
l’abominevole divinità dei figli di Ammon. Fece così per tutte le sue donne straniere le quali 
offrivano profumi e sacrifici ai loro dèi.” 
 
Questi templi innalzati per gli dèi delle mogli avranno riempito i dintorni di Gerusalemme. Dov’è 
andata a finire, caro Salomone, la tua saggezza? Hai perso tutto, hai perso la fede in Dio,             
e Iddio ti punisce. Noi oggi, nelle nostre chiese, abbiamo le stesse problematiche che hanno 
rovinato la vita di Salomone: uomini che se vanno con tante donne, lasciano la famiglia, lasciano 
i figli, perdono la fede. Guardate che questi errori si pagano cari, eh; si pagano carissimo. 
Oppure donne che lasciano il marito per andare con altri uomini, donne avventiste.                    
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 È un’autentica vergogna! È la caduta della spiritualità, è la perversione che prende il posto della 
conversione. Impariamo dal libro dell’Ecclesiaste, vi supplico! Finisco con una citazione di Elena 
White in Profeti e Re, p. 51: 
 
“Pentito (Salomone) cominciò a ripercorrere il cammino verso le vette della purezza e della santità 
dalle quali era caduto. Certamente non poteva sottrarsi alle tragiche conseguenze del peccato e 
neanche liberare la sua mente dai ricordi del suo comportamento egoistico, però si sarebbe 
impegnato a dissuadere altri dal ripetere i suoi errori, le sue stesse esperienze. Confessò umilmente 
i suoi errori e avvertì i suoi simili affinché non si perdessero irrimediabilmente seguendo il suo 
cattivo esempio e scrisse queste parole (Ecclesiaste 2:11): “Poi, considerai tutte le opere che le mie 
mani avevano fatte e la fatica che avevo sostenuto per farle, ed ecco che tutto è vanità, un correre 
dietro al vento e che non se ne trae alcun profitto sotto il sole”.  
 
Sissignori, dopo aver costruito mezza Gerusalemme e il tempio, dopo aver piantato boschi, 
costruito dei laghi, cosa fece alla fine, dopo avere avuto ricchezze enormi, dopo avere avuto un 
grande potere, dopo avere mangiato e bevuto durante tutta la sua vita, dopo avere avuto tutte 
queste donne? Egli dice: tutto è vanità. E lo credo anch’io. 
Sì, fratelli e sorelle, tutto è vanità e un correre dietro al vento. Vanità delle vanità, tutto è vanità. 
C’è soltanto Dio, l’amore per lui, l’ubbidienza alla sua Parola che può dare soddisfazione, gioia 
all’uomo, il resto non vale niente, anche se si dice il contrario, anche se tra noi si dice il 
contrario. Ascoltiamo dunque la Parola di Dio. È la mia preghiera e il mio augurio. Amen. 
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 Seminario biblico di Domenico Visigalli 
 
  
  

  
 

  
 

  
 

 
 
 
 
 

STUDIO 2/Prima parte                           
Testo di riferimento: Ecclesiaste 2:20-23 

COSÌ SONO ARRIVATO A FARE PERDERE AL MIO CUORE OGNI SPERANZA SU TUTTA LA 

FATICA CHE HO SOSTENUTA SOTTO IL SOLE. INFATTI, ECCO UN UOMO CHE HA 

LAVORATO CON SAGGEZZA, CON INTELLIGENZA E CON SUCCESSO E LASCIA IL FRUTTO 

DEL SUO LAVORO IN EREDITÀ AD UN ALTRO CHE VI HA SPESO NESSUNA FATICA; 
ANCHE QUESTO È VANITÀ E UN MALE GRANDE. ALLORA, CHE PROFITTO TRAE L’UOMO 

DA TUTTO IL SUO LAVORO, DALLE PREOCCUPAZIONI DEL SUO CUORE, DA TUTTO CIÒ 

CHE GLI È COSTATO TANTA FATICA SOTTO IL SOLE? TUTTI I SUOI GIORNI NON SONO 

CHE DOLORE; LA SUA OCCUPAZIONE NON È CHE FASTIDIO; PERSINO LA NOTTE IL SUO 

CUORE NON HA POSA. ANCHE QUESTO È VANITÀ. 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

  
Ecco un uomo deluso, scoraggiato, che fa delle riflessioni amare sulla fatica dell’uomo che lavora 
ma che non riesce conquistare la serenità, anzi sembra invece che aumentino le preoccupazioni, 
aumentino i suoi dolori, le sue perplessità. Molti teologi discutono ancora sull’identità dell’autore 
dell’Ecclesiaste e dimenticano di soffermarsi invece sui consigli pratici contenuti nel libro, come 
succede peraltro con gli altri libri della Bibbia: s’indaga sulla radice di un termine, sulla radice di 
un altro. Cose interessanti, però a molti teologi sfugge lo spirito della Parola di Dio; a forza di 
occuparsi di particolari perdono la visione globale. Il lavoro, ci dice la Bibbia, prima e dopo la 
caduta dell’uomo, è cambiato completamente. Prima della caduta, quando l’uomo era all’alba del 
nostro mondo, sta scritto nel libro della Genesi che Dio mise Adamo nel giardino di Eden - nel 
Paradiso terrestre, così chiamato - e gli ordinò di occuparsi di lavorare il suolo. Vogliamo leggere 
Genesi 2:15:   

“Dio, il Signore, prese dunque l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, 
perché lo lavorasse e lo custodisse”. 

 
Iddio mise l’uomo in un giardino. Egli doveva lavorare e custodire il giardino; purtroppo la 
sorveglianza fu quella che fu, perché vinse il nemico. L’uomo, in seguito alla caduta del peccato, 
ha ridotto questo giardino - cioè la terra - in una discarica. Il lavoro doveva quindi essere un 
divertimento, una gioia. Il lavoro deve anche essere un’esercitazione che contribuisce alla 
formazione del carattere dell’uomo; lo aiuta a riflettere, lo aiuta a pensare, lo aiuta soprattutto a 
svilupparsi, non soltanto fisicamente, ma anche moralmente. Nello stesso libro della Genesi 
però, noi leggiamo che cosa divenne il lavoro dopo la caduta (Genesi3:17-19): 
 

 

 IL LAVORO:  
   eeeqqquuuiiillliiibbbrrriiiooo   tttrrraaa   pppiiigggrrriiizzziiiaaa   
                                    eeeddd   eeesssaaallltttaaazzziiiooonnneee   

 

TUTTO  
È VANITÀ   
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“Ad Adamo disse: «Poiché hai dato ascolto alla voce di tua moglie e hai mangiato del frutto 
dell’albero, circa il quale io ti avevo ordinato di non mangiarne, il suolo sarà maledetto per causa 
tua. Ne mangerai il frutto con affanno tutti i giorni della tua vita. Esso ti produrrà spine e rovi,                   
e tu mangerai l’erba dei campi, mangerai il pane con il sudore del tuo volto finché tu non ritorni 
nella terra da cui fosti tratto, perché sei polvere e in polvere ritornerai»”. 
 
Ecco le parole severe del Signore al primo uomo; il lavoro avrebbe prodotto fatica, travaglio, 
sudore, sofferenze. Non soltanto fatica fisica ma problemi di una sofferenza morale continua  
come dice anche l’Ecclesiaste capitolo 2 che abbiamo letto prima: 
 
“…infatti, ecco un uomo che ha lavorato con saggezza, con intelligenza e con successo e lascia il 
frutto del suo lavoro in eredità ad un altro che vi ha speso nessuna fatica. Anche questo è vanità 
e un male grande”. 
 
Eh sì, si dice che chi lavora e guadagna non li gode i soldi; li godono o li sperperano i figli, o i 
nipoti. Salomone arrivò a questa conclusione letta sopra. Infatti, un uomo che non aveva  
dimostrato per niente la saggezza e la capacità del padre fu uno dei figli di Salomone, Roboamo, 
il primo re del regno di Giuda e Beniamino. Parliamo della pigrizia perché il titolo dello studio ci 
rimanda anche a questo.  

La pigrizia nel lavoro 
La pigrizia ha molti volti. Non solo quelli che rifiutano di lavorare sono pigri, ma anche quelli che 
fanno male il lavoro che gli è toccato in sorte. Lavorano con imprecisione, con non puntualità, 
con disonestà e anche con imperizia. C’è il detto che dice: «L’ozio è il padre dei vizi». Ed è vero. 
Diciamo che c’è una quantità enorme di persone che nasce con la vocazione a non lavorare,                   
a non fare niente e a vivere alle spalle degli altri. Dobbiamo dire che una grande responsabilità 
grava sui genitori che devono insegnare a lavorare con responsabilità ai loro bambini fin da 
quando sono piccoli. E qui tocco un tasto difficile, metto il dito nella piaga, perché molti genitori 
sono irresponsabili; quindi essendo irresponsabili come fanno a insegnare la responsabilità ai 
loro figliuoli? 
Elena White che ha scritto, ha parlato, si è occupata di educazione dei bambini, dei giovani, ha 
parlato dei doveri dei genitori verso i figli per decine e decine di anni, resta perciò una grande 
educatrice. Nel suo volume Princìpi di educazione cristiana, pagg. 177,178,179,182 fa queste 
sagge osservazioni: 
  
(Pag. 177) “Alla creazione il lavoro fu dato come una benedizione: esso significava sviluppo, vigore 
e felicità. Le mutate condizioni della terra, in seguito alla maledizione del peccato, hanno provocato                        
un cambiamento nelle stesse condizioni del lavoro; nondimeno, anche se accompagnato                        
da stanchezza e da pene, il lavoro continua ad essere fonte di gioia e di sviluppo, oltre che 
salvaguardia contro la tentazione”. 
 
Interrompo la citazione per ricordarvi che Elena White era una grande credente cristiana.                    
A questo punto mi sembra di vedere i pigri che ridono sotto i baffi dicendo: «Ma che cosa dice 
questa donna»? Sentite il seguito: 
 
(Pag. 178) “Nonostante tutto quello che è stato detto e scritto intorno alla dignità del lavoro, prevale 
ancora l’idea che esso sia degradante. I giovani sono ansiosi di diventare maestri, impiegati, 
commercianti, medici, avvocati, o di occupare qualche altra posizione che non esiga uno sforzo 
fisico. Le giovani evitano i lavori domestici e cercano un altro genere di lavoro. Tali giovani hanno 
bisogno di imparare che nessuno, uomo o donna che sia, è degradato da un onesto lavoro. Ciò che 
degrada è l’ozio e la dipendenza egoistica. L’ozio conduce all’indulgenza verso se stessi e ha una 
vita vuota e sterile: un campo che permette la crescita di ogni sorta di male”.  
(Pag. 179) “Siccome uomini e donne hanno una parte nella formazione della famiglia, è bene che dei 
bambini e delle bambine siano a conoscenza dei vari lavori domestici. Rifare il letto, mettere in 
ordine una stanza, lavare i piatti, preparare da mangiare, lavare e aggiustare i propri indumenti, 
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sono cose che non tolgono a un ragazzo nulla della sua virilità, ma che anzi contribuiscono a farlo 
più contento e più utile. Se le bambine, a loro volta, potessero imparare a sellare e guidare un 
cavallo, a servirsi della sega e del martello, del rastrello e della zappa, sarebbero meglio preparate a 
fronteggiare gli imprevisti della vita”. 
 

Interrompo ancora una volta la citazione. Elena White viveva oltre un secolo fa e quindi oggi 
direbbe: «Ragazze: prendetevi la patente». Io avendo guidato i cavalli vi assicuro però che 
sellare un cavallo, metterlo davanti a un carro, mettergli le briglie, il morso eccetera,                  
e guidarlo non è una cosa semplice; è molto più difficile di innestare la chiavetta per accendere il 
motore di una macchina. E allora Elena White fa seguire degli esempi biblici: Gesù il falegname, 
Paolo il fabbricante di tende, Dorcas la cucitrice e così via. Proseguo nella citazione: 
 
(Pag. 180) “Il beneficio del lavoro manuale è utile anche ai professionisti. Un uomo può avere una 
mente brillante, può avere una cultura e una abilità che dischiudono la porta di un’ambita carriera, 
però egli può essere ancora lungi dal possedere le qualità necessarie per assolvere i doveri 
affidatigli. Un’educazione derivante unicamente dai libri conduce alla superficialità del pensiero; 
mentre il lavoro pratico agevola l’osservazione approfondita e il pensiero indipendente. Se svolto                  
in modo razionale, esso contribuisce a sviluppare quella saggezza pratica che noi chiamiamo 
“buonsenso”, a stimolare la capacità di elaborare dei piani e di attuarli, a rafforzare il coraggio e la 
perseveranza,e a chiamare in causa l’uso del tatto e dell’abilità”.  
 

La filosofia avventista del lavoro manuale 
Guardate quanta saggezza sono contenute in queste parole scritte oltre cento anni fa. Elena 
White raccomandava ai cosiddetti intellettuali di non limitarsi a usare soltanto il cervello, ma 
usare anche le mani (non inteso a sollevare soltanto la penna per scrivere o battere i tasti del 
computer). No, ci vuole anche il lavoro manuale; lo so che qualcuno storcerà la bocca… Io che 
sono stato educato nelle scuole avventiste e che ho apprezzato la filosofia avventista del lavoro, 
vi posso dire che ho imparato moltissime cose. Io ho incominciato a lavorare da ragazzo; 
d’estate facevo il garzone-lattaio o facevo l’aiuto fabbro-ferraio in una cava di pietre e lavoravo 
undici ore al giorno con il sole che dardeggiava sulle montagne della Sardegna. Vi assicuro che 
girare la manovella della fucina, accanto ai carboni ardenti, a fare il battimazza con il fabbro-
ferraio non era una cosa semplice; ero quindi abituato a lavorare. La mia specialità poi era 
quella di andare a raccogliere la legna: sapete a quale età io ho incominciato a raccogliere la 
legna nei boschi, contribuendo ad avere del combustibile in casa per il camino o la stufa? A nove 
anni. Ho incominciato di mia iniziativa, non è detto che i miei mi mandassero, anzi mi sgridavano 
dicendo: «Non farlo che ti rovini le mani in mezzo alle spine». Poi, quando sono arrivato alla 
scuola avventista, il Seminario di Firenze prima e quello di Collonges - sous - Salève dopo, 
ebbene per me il lavoro manuale non era una cosa mai provata, al contrario di certi miei 
compagni di studio che venivano anche da famiglie abbienti e facevano i grandi studenti. Questi 
storcevano il naso quando si trattava ad essere obbligati (a pagamento naturalmente) a fare le 
ore di lavoro manuali richieste dal programma scolastico. Vi meravigliate? Se qualcuno è passato 
dalle scuole avventiste dei nostri Seminari non si meraviglierà. Mi ricordo quelli che storcevano il 
naso, ma il precettore diceva: «Lo devi fare». 

 
La mia esperienza vissuta a Collonges 

Il Seminario di Collonges - sous - Salève, nell’Alta Savoia in Francia, è situato a circa 800 metri 
sul livello del mare con davanti lo spettacolo magnifico del lago Lemano o di Ginevra della vicina 
Svizzera, con il famoso getto d’acqua di Ginevra che arriva ai cento metri e passa d’altezza, 
simbolo della città. E lì quando si arrivava nel mese di settembre per incominciare l’anno 
scolastico, mi ricordo che era il momento della raccolta delle patate. Allora s’interrompevano i 
corsi di studio per due o tre giorni e tutti quanti gli allievi, tutti gli insegnanti, compreso 
l’amministratore, tutti fuori a raccogliere le patate. Non era un lavoro difficile, però era un lavoro 
manuale. C’erano i “famosi” personaggi che non erano d’accordo e storcevano il naso, facevano 
finta di lavorare e non combinavano niente. Sapete però chi c’era accanto a loro, chi lavorava? 
C’era il direttore del Seminario, quella celebrità di Alfred-Félix Vaucher, che rappresentava 50 
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nazionalità diverse. E lui con i suoi colleghi che insegnavano teologia, storia del cristianesimo, 
matematica, geografia e scienze eccetera, tutte le professoresse e tutti i professori, tutti quanti 
a raccogliere le patate! Se qualcuno li avesse visti, non conoscendo la filosofia avventista del 
lavoro, si sarebbe messo a ridere o almeno si sarebbe meravigliato, scandalizzato. Voi ve lo 
immaginate il Rettore magnifico di una delle tante università andare a raccogliere le patate?                  
Per carità, non siamo mica contadini! E perché no? E Adamo che cos’era, non era un contadino?  
A un certo momento si lascia l’insegnamento, si lascia la cattedra e si va a lavorare, si taglia la 
legna e la si prepara per l’inverno tagliandola con la sega o con la scure. E lì si andava a tirare 
fuori quintali e quintali di patate dai campi della fattoria di Collonges. Perché ogni Seminario 
avventista in tutto il mondo ha la sua fattoria. Poi, per quanto riguardava il miei compiti 
personali, io mi prendevo pure cura della stalla con la presenza di 20 mucche. Non avete mai 
munto delle mucche? Io sì, e vi assicuro che è difficile mungerle; è un lavoro sporco, è un lavoro 
anche pericoloso perché se voi non ci sapete fare, le vacche scalciano che è un piacere, poi vi 
danno certi colpi di coda, che non certo erano profumati di acqua di rose! In quell’autunno le 
mucche avevano preso disgraziatamente delle correnti d’aria con il risultato che le mammelle,                    
i capezzoli erano piene di pustole, ma voi dovevate comunque stringerli per mungerle, e in 
quell’occasione vi davano certe codate, certe zampate che era anche pericoloso avvicinarsi. 
Detto questo, posso affermare che io fin da ragazzo, ripeto, ho imparato a lavorare e non ero 
meravigliato di fare queste cose. Il lavoro non è una vergogna, è una vergogna campare alle 
spalle degli altri per pigrizia. Adesso lasciamo un po’ da parte la pigrizia e parliamo 
dell’esaltazione, cioè di quelli che lavorano troppo. 
 

L’esaltazione del lavoro e il sabato come antidoto 
I soggetti che lavorano troppo si accorciano la vita rovinandosela, si rovinano la salute e vivono 
male. Questa forma di eccesso la chiamerei “lavorolatria”; è una specie di idolatria dove il  
lavoro costituisce e assume gli aspetti propri dell’idolo. Naturalmente non fanno questo per 
sport; generalmente lo fanno per guadagnare soldi. Allora rileggiamo Ecclesiaste 2:22,23: 
 
“Allora, che profitto trae l’uomo da tutto il suo lavoro, dalle preoccupazioni del suo cuore, da 
tutto ciò che gli è costato tanta fatica sotto il sole? Tutti i suoi giorni non sono che dolore; la sua 
occupazione non è che fastidio; persino la notte il suo cuore non ha posa. Anche questo è 
vanità”. 
 
Eh già, perché si campa quanto tempo? Poche decine di anni. E i soldi che hai accumulato dove 
andranno a finire? Prima di tutto, tu non te li godi, perché tu sei un condannato ai lavori forzati. 
Tu, quando lavori fuori modo o fuori tempo, ti ammazzi, tu non godi la vita, sei un condannato. 
E i tuoi soldi chi se li gode? I tuoi figli, i tuoi nipoti, forse altri che non hanno fatto niente.                    
È giusto questo? Giusto o non giusto, sappi che questa è la vita. Allora cerca di usarla bene 
questa vita, cerca l’equilibrio, vacci piano. Io penso a certi professionisti come i medici o altri.                    
I medici per esempio, lavorano il mattino all’ospedale e hanno nel pomeriggio il loro studio 
privato, dove ricevono pazienti a non finire fino a sera tarda e lavorano, lavorano, lavorano. 
Dicono agli altri di non affaticarsi, però loro si affaticano, si affaticano parecchio. Hanno qualche 
settimana di ferie a malapena, con il telefonino in mano, perché ti chiamano dall’ospedale, ti 
chiamano dallo studio perché magari il tuo sostituto non c’è… ma che vita è questa? Sì, avrai la 
casa al mare, avrai la casa al monte, la barca, lo yacht, avrai tre o quattro macchine, ma cosa 
valgono? Ehi, amico, ricordati che a un certo momento, prima o poi te ne vai anche tu; tu che 
dici agli altri di fare in modo di campare di più…È il caso di dire come disse Gesù: «Medico, cura 
te stesso». E i soldi che hai guadagnato dove vanno a finire? Sapete perché molta gente campa 
male? Perché lavora troppo e anche male. Che cos’è l’equilibrio proposto con saggezza dal 
Signore se non il riposo contemplato nel capitolo 20 di Esodo? Avete indovinato: sto parlando 
del testo dei comandamenti di Dio e in particolare del quarto comandamento. Esodo 20:8-11: 
 
“Ricordati del giorno del riposo per santificarlo. Lavora sei giorni e fa tutto il tuo lavoro, ma il 
settimo è giorno di riposo consacrato al Signore, Iddio tuo; non fare in esso nessun lavoro 
ordinario, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo servo, né la tua serva, né il tuo bestiame, né 
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lo straniero che abita nella tua città, perché in sei giorni il Signore fece i cieli, la terra, il mare e 
tutto ciò che è in essi e si riposò il settimo giorno, perciò il Signore ha benedetto il giorno del 
riposo e lo ha santificato”.  
 
Guardate come il comandamento del riposo parla del lavoro; dice lavora sei giorni, non dice 
ammazzati sei giorni. Vi sono dei cristiani avventisti del 7mo giorno che lavorano troppo, 
lavorano male, si ammazzano di lavoro e quando arriva il sabato, in chiesa non li vedi, perché? 
Sono stanchi. E gli altri che cosa hanno fatto, si sono gingillati? E perché non ti riposi di più?                    
Ma santificare il giorno di riposo non significa starsene in letto fino a mezzogiorno o andarsene                 
a fare il sabato ecologico da qualche parte a pescare o a fare altro stravaccato su un prato.                    
No, no; quello non è santificazione, la chiamerai ricreazione, ma il comandamento dice di 
santificare, cioè di ubbidire all’ordine del Signore, di fermarsi. Prima di tutto vai in chiesa;                    
la chiesa ha bisogno di te e tu hai bisogno della chiesa, non mi dire il contrario. Non criticare il 
pastore, non criticare l’anziano, non criticare il comitato di chiesa, non cominciare a dire che la 
chiesa non ha l’amor fraterno, sono delle baggianate queste, non è vero. E tu che punti l’indice 
accusatore contro la chiesa che cosa fai, ma non ti vergogni di non frequentare la chiesa perché 
sei stanco? E lavora di meno, non ammazzarti. E poi i soldi che guadagni a chi se ne andranno? 
Ma la tua non è una vita, è l’anticamera della morte. 

 
Lo scisma di due tribù d’Israele 

Salomone, questo dice. Dice che ha fatto tanta fatica, e poi a chi è andato a finire i suoi soldi? 
Sono andati a finire in tasca a Roboamo. Leggete la storia di Roboamo (1 Re) dopo                    
lo scisma di Giuda e Beniamino; altro che sapienza, quello era un grullo, scusate. A un certo 
momento quando gli anziani d’Israele gli vanno a dire: «Senti, qui le cose vanno male. O tu 
cambi strada e mitighi le tasse di tuo padre o altrimenti il popolo si ribella». Questo dissero                    
i vecchi consiglieri del padre. Io mi domando perché questi vecchi consiglieri non avessero dette  
queste cose quando c’era il vecchio re Salomone che in fatto di tasse dardeggiava veramente                    
il popolo. È la solita storia: quando si ha un posto di responsabilità, ben stipendiati, ma vada in 
malora tutto, l’importante è che io tenga il mio posto, il mio privilegio. Hanno aspettato che il 
grande re morisse per dire al figlio: «Guarda che tuo padre in fatto di tasse ci andava di brutto, 
ci andava con la mano pesante, quindi mitiga!» 
Poi questo figlio grullo di Salomone se ne va a consigliarsi con i giovani della sua età che gli 
dicono: «Dirai al popolo: mio padre ha fatto così, ebbene io farò peggio di lui». Infatti, fece così 
e ascoltò il consiglio non dei vecchi ma dei giovani, giovani nel senso che avranno avuto forse 
40 anni, l’età dei rampanti. Il popolo disse: «Ah sì? In questo caso tu te ne vai per conto tuo e 
noi ce ne andiamo per conto nostro». Come conseguenza ci fu lo scisma: dieci tribù (con 
Samaria capitale) seguirono Geroboamo, un fuoriuscito dei tempi di Salomone, mentre le altre 
due tribù Giuda e Beniamino costituirono il regno di Giuda con capitale Gerusalemme. 
 

CONCLUSIONE 
Quindi arrivato alla fine dei suoi giorni Salomone fa queste constatazioni. Ma queste 
constatazioni noi le dobbiamo fare anche prima della fine dei nostri giorni, perché noi siamo dei 
cristiani e dobbiamo essere equilibrati: lavoro sì, ma ammazzarsi no. Lavoro serio però, non 
pigrizia. Ci sono delle persone che quando si trovano nei bar, lì fanno la politica dicendo: «Se io 
fossi il Presidente del Consiglio, farei questo, farei quello». Che cosa faresti tu? Ma lascia fare il 
loro lavoro agli altri. Lo sai che gestire un governo, gestire una nazione non è una cosa facile?  
Si possono guidare le nazioni al bar, ma nella realtà è un lavoro che accoppa! 
Un onorevole famoso, molto anziano (leggi Giulio Andreotti), disse la celebre frase: «Il potere 
logora soprattutto quelli che non l’hanno». Ma io dico che il potere logora anche quelli che  
l’hanno se fanno un lavoro onesto. Il cristiano deve trovare un equilibrio tra pigrizia e lavoro: 
pigrizia niente, vietato essere pigri. «Vai, pigro, osserva la formica e diventa savio», dice 
Salomone altrove nei Proverbi (Proverbi 6:6). Impara, lavora, ma non ammazzarti. Dobbiamo 
lavorare, ma in modo intelligente, come dice la Parola di Dio. Che Iddio ci aiuti in questo, è la 
mia preghiera. Amen.   
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STUDIO 2/Seconda parte 
 Testo di riferimento: Ecclesiaste 2:20-23 

HO ANCHE VISTO CHE OGNI FATICA E OGNI BUONA RIUSCITA NEL LAVORO 

PROVOCANO INVIDIA DELL’UNO CONTRO L’ALTRO. ANCHE QUESTO È VANITÀ: È UN 

CORRERE DIETRO AL VENTO. 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

  
Qui il savio Salomone affronta un grosso problema di difficile soluzione che è quello dei conflitti 
provocati dal lavoro a motivo dell’invidia di quelli che ci circondano. Salomone afferma che la 
buona riuscita di un lavoro, cioè il successo, provoca invidia; lo avrete provato anche voi, avrete 
provato anche voi i morsi dell’invidia da parte degli altri. La cosa però essenziale è che noi 
continuiamo per la nostra strada lavorando onestamente e che non siamo presi noi dai morsi 
dell’invidia verso gli altri. Diciamo subito che il successo non è mai occasionale, siamo d’accordo; 
è sempre il frutto di fattori non difficili da individuare. Quali sono questi fattori?  
 

Occorre il talento 
Prima di tutto è il talento. Per riuscire a fare qualcosa di positivo nella vita occorre del talento. 
Cioè occorrono delle disposizioni - qualcuno che non è credente direbbe - i doni di madre-
natura. Il padre è stato un genio, il figlio è un genio. Oppure il padre è stato un abilissimo 
artigiano, il figlio è artigiano o comunque lavora sempre nel ramo dell’arte. Ci vogliono quindi 
delle predisposizioni, cioè del talento. Noi credenti le chiamiamo i doni del Signore che                  
egli usa innestandoli sui talenti naturali che uno ha ricevuto quando è nato. Questo tema, 
questo problema resta una cosa di difficile soluzione e non è mai stato risolto.  
Ci vuole talento. Se uno non ha talento, non può cantare come Pavarotti. Se uno è stonato e ha 
la voce stridula, figuriamoci se diventerà un grande tenore; quello non sarà neanche un piccolo 
tenore, ci vuole del talento per esserlo. Prima di tutto è indispensabile avere del talento: talento 
per la scienza, talento per l’arte, per fare il giornalista, per fare lo scrittore; se non c’è quello, 
difficilmente si potrà fare un certo lavoro, se ne potrà fare un altro. Ci vogliono delle 
predisposizioni; non dipende da noi perché siamo nati così. 

 
Occorre il lavoro 

Poi con il talento ci vuole il lavoro, molto lavoro. Noi ci rallegriamo sentendo il tenore Pavarotti; 
ma sapete cosa c’è dietro questo tenore che incanta le folle di tutto il mondo? Ma c’è un lavoro 
di anni, assiduo, perseverante. Ci vuole quindi applicazione, serietà, ci vuole sacrificio per 
riuscire a fare qualcosa di buono. E Salomone l’ha detto la volta scorsa (Ecclesiaste 2:21) 
parlando del lavoro quando dice: “Infatti, ecco un uomo che ha lavorato con saggezza, con 
intelligenza e con successo e lascia il frutto del suo lavoro in eredità ad un altro che non vi ha 
speso nessuna fatica”. 
 
Quindi occorre prima il talento, poi lavoro, applicazione, serietà, sacrificio; eppoi che cosa ci 
vuole anche? Ci vuole volontà, perché senza volontà non si può fare niente; e volontà 
perseverante. Non è detto che uno debba avere volontà per un giorno, un mese, un anno: deve 
avere volontà sempre per continuare, deve essere perseverante.  
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Il segreto del successo 
Per il credente, il segreto del successo è la benedizione del Signore. Naturalmente il Signore non 
può benedire i pigri, è naturale. Leggiamo un testo famoso di Salomone in Proverbi 10:22: 
 

“Quello che fa ricchi è la benedizione del Signore, 
e il tormento che uno si dà non le aggiunge nulla”. 

 
Ora suppongo che Salomone non parlasse soltanto del lavoro che dà la ricchezza per cui noi 
possiamo parlare di altre ricchezze oltre a quelle del danaro e dei beni terreni. Che cosa significa 
il verbo “arricchire” che usa qui Salomone, dicendo: «Quello che fa ricchi è la benedizione del 
Signore»? E chi benedice il Signore: i pigri? No. Chi benedice il Signore: gli uni e non gli altri? 
No, Iddio non è razzista. Iddio benedice quelli che sono fedeli a lui - eh sì - anche se ci sono di 
quelli che non sono d’accordo! E perché non sono d’accordo con questa formula: «Quello che fa 
ricchi è la benedizione del Signore»? Anche se un individuo si sforza, si rovina la salute, può 
procurarsi sì delle ricchezze, ma poi dice (Salomone) che quello non può nemmeno dormire                
di notte pensando a tutti i problemi che ha. In un’altra parte in uno dei suoi numerosi Proverbi                    
(di Salomone) dice che chi aumenta la sua sapienza, aumenta il dolore, accresce la 
preoccupazione.  
Ed io penso al ricco stolto della parabola di Gesù che forse non dormiva la notte per la 
preoccupazione perché non sapeva dove riporre la grande quantità dei suoi beni, giacché le sue 
terre avevano fruttato tanto. Egli si disse: «Che cosa farò? Ecco, demolirò i vecchi granai e ne 
costruirò dei nuovi…». No, non è questa la benedizione del Signore. Si può essere ricchi, ma si 
può essere scontenti perché non c’è la benedizione di Dio. E Iddio parla di un’altra ricchezza: 
quale? Non si tratta di danaro ma dell’aumento della spiritualità, perché il lavoro aiuta a 
progredire moralmente e non soltanto fisicamente. Esso aiuta a progredire spiritualmente, 
acquisire saggezza, esperienza, buon senso, l’amore per Dio e per il prossimo, benefici che si 
riflettono su tutti quelli che ci circondano, credenti e non credenti.  
 

L’esempio del giovane Giuseppe 
Pensiamo, per esempio, all’esperienza di Giuseppe, il figlio del patriarca Giacobbe. Questo 
giovane finì in Egitto dopo essere stato venduto dai suoi fratelli a dei mercanti di schiavi che a 
loro volta lo vendettero a Potifar, un pezzo grosso della casa del faraone. Questo giovane ebreo, 
lontano da casa, solo, pensa sempre al suo Dio, rimane sempre fedele, finisce poi in prigione, 
ma era benedetto dal Signore (Genesi 39:1 e seguenti): 
 
“Giuseppe fu portato in Egitto e Potifar, ufficiale del faraone, capitano delle guardie, un Egiziano, 
lo comprò da quegli Israeliti che l’avevano condotto; il Signore era con Giuseppe. A lui riusciva 
bene ogni cosa e stava in casa del suo padrone egiziano; e il suo padrone vide che il Signore  
era con lui e gli faceva prosperare nelle mani tutto ciò che intraprendeva. Giuseppe trovò grazia 
agli occhi di lui e si occupava del servizio personale di Potifar, il quale lo fece maggiordomo della 
sua casa e gli affidò l’amministrazione di tutto quello che possedeva. Dal momento che l’ebbe 
fatto maggiordomo della sua casa e gli ebbe affidato tutto quello che possedeva, il Signore 
benedisse la casa dell’Egiziano per amore di Giuseppe. La benedizione del Signore si posò su 
tutto ciò che egli possedeva in casa e in campagna”. 
 
Guardate che giovane straordinario rimasto fedele al Signore! Per questa sua fedeltà fu 
benedetto, accrebbero le sue mansioni, divenne maggiordomo, e voi capite che la casa di 
Potifar, capitano delle guardie, era un po’ più grande della vostra e della mia. Quindi avrà avuto 
la responsabilità su decine e decine di servi, di soldati, di tutti; sull’amministrazione della sua 
casa, delle sue campagne, delle sue vigne, forse di altre case ancora. Egli finì ingiustamente 
gettato in prigione, ma anche lì rimase fedele - e vi prego di ricordare che nelle prigioni 
dell’antichità, specialmente quelle egiziane, non c’era mica l’acqua corrente e il dolce nei giorni 
di festa o altre cose simili -. Le prigioni erano dei tuguri pieni di topi, di scarafaggi che facevano 
inorridire i poveri prigionieri. Iddio però lo benedisse anche in prigione. Qualcuno può dire: Ma 
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non poteva Iddio evitare di mandarlo in prigione, visto che era così fedele»? (Discorsi dei 
cervelloni, di quelli che insegnano a Dio quello che deve fare).  
Eh no. Dio permise che finisse in prigione perché lì conobbe il gran coppiere, il gran panettiere 
del faraone, i quali erano stati gettati in prigione pure loro e svelò il significato dei loro sogni. 
Infine arrivò dal carcere al posto di vice re di Egitto. Leggiamo Genesi 39:21,23: 
 
“E il Signore fu con Giuseppe, gli mostrò il suo favore e gli fece trovare grazia agli occhi del 
governatore della prigione; così il governatore della prigione affidò alla sorveglianza di Giuseppe 
tutti i detenuti che erano nel carcere e nulla si faceva senza di lui. Il governatore della prigione 
non rivedeva niente di quello che era affidato a lui perché il Signore era con lui e il Signore 
faceva prosperare tutto quello che egli intraprendeva”.  
 
In questo luogo questo giovane non è che fosse pagato per le sue mansioni, era uno schiavo 
che  divenne poi capo carceriere. La benedizione consisteva in grandi doti che Iddio accordava a 
Giuseppe, pur facendolo passare per la prova, per la difficoltà. Ora, noi dovremmo essere là, 
dove Dio ci ha messi, dei “Giuseppe”. Ciò vuol dire che attraverso la nostra fedeltà, attraverso                    
la nostra scrupolosa ubbidienza alla sua legge, il Signore farà in modo che noi siamo delle 
benedizioni per tutti quanti, per i credenti e per i non credenti. Giuseppe divenne una 
benedizione per gli idolatri perché lì non c’era nessun credente, non c’era nessun ebreo, erano 
tutti pagani, tutti idolatri. Riconobbero però che quest’uomo, questo giovane era straordinario, 
intelligente, capace. Purtroppo - e qui tocchiamo il punto critico - il successo suscita invidia e 
crea in ogni epoca molti problemi all’uomo e alla donna di successo. 
Restringiamo le nostre considerazioni nell’ambito delle relazioni comunitarie perché se volessimo 
andare oltre ci vorrebbe molto più tempo. Parliamo dell’invidia. 
 

L’invidia 
L’invidia è una delle cose più disgraziate che esistono. L’invidia è uno dei frutti della carne e va 
sempre a braccetto alla gelosia, all’odio, alla cattiveria, al dispetto, alla meschinità perché 
l’invidioso è un meschino. Shakespeare, il grande drammaturgo inglese scriveva questa 
definizione proprio azzeccata: “No, nemmeno la mannaia del boia è per metà affilata quanto 
l’invidia”. 

 Proverbi 14:30 
“Un cuore calmo è la vita del corpo, ma l’invidia è la carie delle ossa”. 

 
Non so se avete sofferto il mal di denti, credo però che tutti lo abbiamo avuto almeno una volta;  
ebbene l’invidia è una cosa penosa come la carie delle ossa, una cosa terribile e dolorosa. 
Ecco come la cattiveria dell’invidioso che vuole distruggere l’oggetto del suo disprezzo è esaltata 
in questo semplice racconto dove il salice, si racconta, dicesse al rovo: 
«Dimmi, perché sei tanto invidioso degli abiti di coloro che ti passano accanto? Di quale utilità 
possono esserti»? (Difatti il rovo strappava i vesti di quelli che gli passavano accanto). 
E il rovo risponde:  
«Di nessuna utilità. Non ho nessun desiderio di indossarli; voglio solo lacerarli». 
 
Vi ricordo che il peccato che indusse Lucifero a ribellarsi al trono dell’Altissimo fu l’invidia. 
Lucifero voleva addirittura mettere il suo trono sopra di quello di Dio; una cosa pazza. Difatti 
l’invidioso è un pazzo, è una persona stolta. Satana ha attaccato il virus, il bacillo dell’invidia 
all’uomo e alla donna. 
Caino perché uccise Abele? Lo dice la Scrittura: per invidia. Perché le opere del suo fratello 
erano gradite, erano belle, invece le sue no. E perché non le fai anche tu, Caino, le opere del 
tuo fratello Abele? L’invidioso agisce così; l’invidioso in sostanza è un pigro, non sa che dietro il 
successo c’è molto lavoro, c’è sacrificio, c’è applicazione, c’è serietà. Perché non si comporta 
anche lui così? Dice di non avere le qualità tra quelle che Dio gli ha dato? Pazienza. Avrà altre 
qualità. 
Noi avremo sempre a che fare con l’invidia. È più facile piangere con quelli che piangono che 
rallegrarsi con quelli che si rallegrano; perché se tu ti rallegri con quello che si rallegra vuol dire 
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che il tuo cuore è sgombro da stoltezza, è sgombro da invidia. Se tu fai una smorfia invece di 
sorridere con quello che sorride, vuol dire che il bacillo dell’invidia è nel tuo cuore, malgrado che 
tu dica di essere un cristiano: non lo sei per niente; assomigli al diavolo che si ribellò per invidia 
perché voleva ambire. E poi con l’invidia c’è l’orgoglio, l’odio, la superbia e queste miserie che 
conosciamo.  
 
Abbiamo detto che i fratelli di Giuseppe lo vendettero per invidia, per cattiveria. Forse lì il padre 
Giacobbe, visto che era figlio di Rachele, la donna amata per prima oltre a Lea, Zilpa e Bilha, 
deve aver fatto delle parzialità volendogli un bene particolare. Ma a quel tempo c’era la 
poligamia che era una somma disgrazia. Haman, il famoso personaggio nel libro di Ester: 
invidioso. Se ne accorse anche Pilato, il procuratore di Roma, quando i capi d’Israele 
consegnarono per invidia Gesù. Lo invidiavano per la sua sapienza, per la sua conoscenza delle 
Scritture che loro non possedevano. Figuratevi, queste persone piene di politica, di avidità,                    
di potere, di soldi. Ma che cosa potevano avere se non invidia nel loro cuore? E quindi lo 
consegnarono per invidia. 
 
Disgraziatamente avremo sempre a che fare con l’invidia, ma la cosa principale è che noi non 
siamo afflitti dall’invidia. Leggo una frase tratta dal libro di un celebre autore, Billy Graham, 
intitolato Liberati dai sette peccati capitali, p. 29,30: 
 
“Se siete credente e l’invidia dimora nel vostro cuore, ciò significa che non siete in un giusto 
rapporto con Dio e non possedete la gioia che viene dal segreto di una vita vittoriosa. Iddio detesta 
e ha in abominio l’invidia e quindi non può benedirvi fino a che state attaccati ad essa. L’invidia 
isola dal proprio simile. L’invidioso è destinato a vivere solo. Essa diviene infine lebbra spirituale 
che lo allontana dagli amici e dalla comunione con Dio. Dove dimora l’amore in tutta la sua pienezza 
non vi è posto per l’invidia e la gelosia”.   
 

A volte l’invidia vuole nascondersi dietro la preghiera, ma non ci riesce. Quante preghiere sono 
elevate da parte di tanti invidiosi! Macché preghiere e preghiere, ma pulisciti l’anima, liberati da 
questo sconcio d’invidia e il Signore ti ascolterà, altrimenti le tue preghiere non sfonderanno 
nemmeno il soffitto della stanza, dove tu ti trovi.  
Vorrei raccontarvi con poche parole l’esperienza amara di mio padre dovuta all’invidia.  
 

L’esperienza di mio padre 
Mio padre era un abilissimo casaro, cioè un lavoratore del latte dal quale sapeva trarre burro e 
formaggi, caci e provoloni, eccetera. Vi sto parlando degli anni ’30 quando ero bambino, ma mi 
ricordo che ho visto mio padre piangere. Siccome era un uomo di successo nel suo lavoro, era 
invidiato dai colleghi incapaci di fare il lavoro che faceva lui. Mio padre era un grande lavoratore, 
aveva delle forze fisiche eccezionali. Lo vedo ancora chinato su un’ampia tinozza di legno piena 
di acqua calda dove metteva la pasta filata, poi affondava le mani in questa acqua calda e tirava 
fuori poco a poco questi caci che in seguito appendeva con delle corde al soffitto. In seguito li 
trasferiva nel deposito dei formaggi, detto “casera”, per farli stagionare. Insomma, mio padre 
era un uomo abile e veniva invidiato per questo. E sapete cosa fecero questi uomini invidiosi? 
Quello che può fare l’invidioso: sparsero la voce che mio padre guastava il latte. Mio padre, che 
era un artista nel suo genere! Era portato come esempio dai “padroni”, così si chiamavano i 
fittavoli! E dai e dai e dai, mio padre perse il lavoro. A quel tempo il lavoro nelle cascine della 
Bassa Lodigiana si andava a cercarlo sulla piazza nei giorni di mercato, un po’ come ai tempi 
biblici. In quelle occasioni tutti i fittavoli rifiutavano di dare lavoro a mio padre perché gli 
invidiosi erano riusciti a far credere che mio padre rovinasse il latte. Ma non era vero, era una 
calunnia. Quante volte ho visto mio padre tornare a casa e parlare sottovoce con mia madre, ma 
io avevo le orecchie lunghe come tutti i bambini e sentivo e vedevo mio padre piangere. E mia 
madre diceva: «Vedrai che il Signore ci aiuterà». Lei ci aggiungeva anche la madonna perché 
allora si era ancora cattolici. Il Signore ci ha aiutato e vi spiego come. Un giorno andando sulla 
piazza trovò un signore che gli disse:  
«Visigalli, io l’ho un lavoro per te ma è un po’ lontano». 
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 «E dov’è, in quale cascina»?  
«È in Sardegna». 
«In Sardegna? Sì che ci vengo». 
La Sardegna in quel tempo era molto lontana perché i mezzi di trasporto non erano come quelli 
di oggi. Venne a casa, trovò mia madre e le disse:   
«Mi hanno offerto del lavoro in Sardegna. Ci andiamo»? 
«E come no? Vedrai, forse è una strada che Dio ci apre». 
 
Era proprio una strada perché oltre a trovare lavoro, trovammo Iddio, trovammo la Bibbia.                    
Un colportore siciliano, il fratello Andrea Lo Iacono, avrà avuto circa trent’anni, nel 1939 venne a 
bussare alla porta della nostra casa e ci portò Sulle orme del gran Medico di Ellen White e la 
Bibbia. E io mi ricordo che stavo giocando sulla strada con una palla mezza sgonfia, quando vidi 
questo signore gentile, elegante, con una grande borsa di cuoio, che fece la presentazione a mia 
madre sulla porta di casa. Vedete come il Signore sa trarre dal male il bene se noi rimaniamo 
fedeli? È duro, fratelli e sorelle, è duro sopportare l’invidia, la gelosia e voi lo sapete. Dobbiamo 
quindi chiedere pazienza al Signore. Vorrei leggere un monito nell’epistola di Giacomo e che 
questo ci aiuti a non invidiare, ma a sopportare se siamo fatti oggetti d’invidia.  
 

“Infatti, dove c’è invidia e contesa c’è disordine e ogni cattiva azione”. Giacomo 3:16 
 

Non bastano le preghiere. No, dice Iddio: 
 

Isaia 1:13 
“Lavatevi, purificatevi. Io non posso sopportare l’iniquità unita all’assemblea solenne”. 

 
Infatti, dove c’è invidia e contesa c’è disordine e ogni cattiva azione; non è quella la strada.                    
La strada è di lottare. Se siamo afflitti da questa disgraziata invidia, preghiamo il Signore che ce 
ne liberi presto e guardiamo gli esempi positivi della Bibbia, altrimenti la nostra religione non 
vale niente poiché saremo di maledizione che invece di benedizione nella nostra famiglia, nella 
nostra comunità, sul luogo di lavoro, dappertutto. 
 

“Non siamo vanagloriosi provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri.” Galati 5:26 
 
Qui parla della vanagloria. Non dobbiamo essere vanagloriosi, provocandoci, suscitando conflitti 
degli uni contro gli altri e invidiandoci gli uni gli altri. No, non è retto questo comportamento.                   
Il lavoro dà successo se fatto onestamente, sfruttando i talenti che Iddio ci ha dato.  
 
Ricordiamoci che la buona riuscita nel lavoro, il successo, come dice Salomone, provoca l’invidia 
degli uni contro gli altri. Lo so, anche questo è vanità, però dà fastidio e addolora. Ricordiamoci 
anche di Giuseppe venduto dai fratelli. Ricordiamoci di Haman, di Mardocheo.  
Ricordiamoci delle sofferenze procurate dall’invidia a Gesù, dato come un malfattore nelle mani 
dei pagani che mi sembra di vedere biechi, cattivi. Cattivi questi capi sacerdoti che guardavano 
Gesù quasi volessero mangiarlo, perché l’invidia è satanica, purtroppo. Noi dobbiamo pensare 
alle sofferenze di Gesù; e se dobbiamo patire anche noi le sofferenze dell’invidia, Iddio ci dà la 
forza per andare avanti. Dio è con noi, Dio ci aiuta, Dio soffre. Il Padre ha sofferto col Figlio e il 
Padre soffre con noi se siamo oggetti della maledetta gelosia, maledetta invidia. Iddio ci aiuta. 
Non invidiamoci gli uni gli altri, amiamoci gli uni gli altri, non a parole ma con i fatti e verità. 

 
Che Iddio ci benedica e ci aiuti. Questa è la mia preghiera. Amen. 
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STUDIO 3 
Testo di riferimento: Ecclesiaste 3:8-9 

VALE PIÙ LA FINE DI UNA COSA CHE IL SUO PRINCIPIO; E LO SPIRITO PAZIENTE VALE 

PIÙ DELLO SPIRITO ALTERO. NON TI AFFRETTARE A IRRITARTI NELLO SPIRITO TUO, 
PERCHÉ L’IRRITAZIONE RIPOSA IN SENO AGLI STOLTI.    
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 
È interessante notare come la saggezza dell’autore dell’Ecclesiaste, Salomone, lo spinga a dire 
delle cose semplici ma di grande profondità, quali: 

 
“Vale di più la fine di una cosa che il principio di essa…”. 

Ecco, quando una cosa è fatta, siamo più soddisfatti, però l’importante è farla bene. 
 

 “Lo spirito paziente vale più dello spirito altero…”. 
L’’uomo deve essere quindi capace di aspettare e di non alterarsi. 

 
“Non ti affrettare a irritarti nello spirito tuo 

 perché l’irritazione riposa in seno agli stolti…”. 
Cioè, ad arrabbiarsi, ad adirarsi o andare in collera. 

 
Allora dobbiamo arrivare subito a una logicissima conclusione: noi siamo tutti un pochino stolti. 
Tutti gli abitanti di questo mondo appartenenti a tutte le razze sono tutti un po’ stolti, perché chi 
non è capace a non adirarsi? Diciamo però che la Bibbia, riferendosi all’uomo, parla di due tipi di 
ira o di collera: c’è l’ira profana e c’è l’ira santa. Vediamo la prima. 
 

1. L’IRA PROFANA 
Che cos’è quest’ira profana? È l’ira, la collera come s’intende comunemente. Si dice che sono  
tre i grandi gruppi caratteriali: i sanguigni, i biliosi e i flemmatici. Pare che il bilioso sia più facile 
all’ira degli altri, non è detto che sia così, non è sempre vero. Ci sono persone sanguigne che 
sono capaci di collere tremende. Io conosco tanti flemmatici che sembravano l’acqua cheta che 
però “rompono le pile del ponte”, come dice il vecchio adagio. 
Quali sono i motivi per cui noi ci arrabbiamo, siamo presi dalla collera, dall’ira? Sono molti, 
evidentemente. Non abbiamo il tempo di prenderli in considerazione tutti. I motivi sono in 
genere soprattutto quando noi ci sentiamo oggetto d’ingiustizie, di calunnie o quando i nostri 
interessi materiali vengono lesi, e allora ci arrabbiamo. Diciamo che il nostro mondo oggi è un 
mondo di arrabbiati. Le cose si sono complicate moltissimo da mezzo secolo a questa parte, ed 
erano già complicate anche prima, ma si sono complicate molto di più. Abbiamo molti più 
interessi, abbiamo più denaro, abbiamo molte più possibilità ma abbiamo aumentato le nostre 
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preoccupazioni, abbiamo aumentato i nostri scatti d’ira, siamo più malati di un tempo, siamo 
pieni di frustrazioni psicologiche e spirituali. Diciamo che il mondo è stato proprio contagiato dal 
virus dell’ira, proprio dal diavolo. La Bibbia dice che egli è in collera con la chiesa perché ha poco 
tempo e ha contagiato le nazioni adirate. Dice l’Apocalisse:                

 
«Il diavolo s’infuriò contro la donna…». Apocalisse 12:17 

«Le nazioni si erano adirate, ma l’ira tua è giunta…». Apocalisse 11:18 
 
L’ira di Dio è una cosa completamente diversa dall’ira degli uomini e delle donne. Le nazioni 
sono adirate, sono come delle belve che stanno per slanciarsi l’una contro l’altra per sbranarsi. 
Ecco, l’ira delle nazioni che spinge l’uomo alla guerra guerreggiata, alla guerra che si prepara 
nell’ombra. Poi c’è la guerra “preventiva”, una stupidaggine atroce per dire niente; la guerra è 
guerra e basta, ma purtroppo cova in seno agli uomini e alle donne. Siamo tutti collerici;                  
se volete siamo un po’ tutti biliosi, se è vero che essi sono i più facili ad adirarsi degli altri. 
Poi quest’ira ha contagiato le famiglie. Leggiamo sui giornali, sentiamo alla radio, alla televisione 
di genitori che ammazzano i figli, figli che ammazzano i genitori e fanno delle cosacce tremende 
per un niente. Oppure delle dispute sulle strade per un sorpasso, delle cose stupide, ma il 
mondo è così: è in collera, è adirato, è agitato. Il virus che il diavolo gli ha attaccato purtroppo 
provoca queste malattie nell’uomo. Anche dal punto di vista fisico sono malattie perché quando 
una persona è arrabbiata e in collera dalla mattina alla sera, per motivi reali o per motivi 
inventati, l’uomo soffre anche fisicamente. Il suo fegato è fuori posto; è una cosa tremenda 
costatare quanti scatti d’ira e di collera si vedono dalla mattina alla sera in noi stessi e in quelli 
che ci circondano.  
 
Poi nel mondo del lavoro: conflitti di lavoro. C’è la persona che lavora accanto all’altra che è 
arrabbiata per motivi suoi, il capoufficio è arrabbiato, l’altro è nervoso, è vero o no? Ma sì che è 
vero. E questi conflitti, incredibili ma veri, ci sono anche nelle chiese, dove invece ci dovrebbe 
essere la pace, la serenità, l’accordo; nossignori c’è l’ira, c’è la collera, la gente non va d’accordo 
per delle stupidaggini. Ci sono tanti testi che mettono in guardia contro questo tipo di ira che, 
come ho detto, io mi sono permesso di chiamare profana. Vogliamo leggere il Salmo 37:8: 
 

“Cessa dall’ira e lascia lo sdegno. Non adirarti, ciò spingerebbe anche te a fare il male”. 
 
È difficile che una persona quando è calma faccia il male; sì lo so ci sono dei cattivi che fanno il 
male con una calma straordinaria, ma in genere ci si arrabbia. Qualcuno mi potrebbe 
domandare: «Ma come si fa a non adirarsi»? Cerchiamo di rispondere fino a dove è possibile.  
 

Proverbi 16:32 
“Chi è lento all’ira vale più del prode guerriero. 

Chi ha autocontrollo vale più di chi espugna città”. 
 
Voi sapete che una volta le città erano circondate da mura. Un uomo che era capace di prendere 
una città con astuzia, con intelligenza, valeva oro. Ebbene, dice qui che il vero autocontrollo ha 
un grandissimo valore. 
 

Vogliamo leggere le note parole del Maestro Gesù in Matteo 5:21,22: 
 
“Voi avete udito che fu detto agli antichi: «Non uccidere. Chiunque avrà ucciso sarà sottoposto 
al tribunale». Ma io vi dico: chiunque si adira contro il suo fratello sarà sottoposto al tribunale.                 
E chi avrà detto al suo fratello “raca” sarà sottoposto al Sinedrio. E chi gli avrà detto “pazzo” 
sarà condannato alla geenna di fuoco”. 
 
“Raca” è un insulto che probabilmente significa stupido. Ci viene in soccorso la vecchia 
traduzione Diodati che dice, con altri manoscritti del Nuovo Testamento, su questo punto:  
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“Ma io vi dico: chiunque si adira contro il suo fratello senza cagione…”. 
Attenzione! Dice: senza cagione, senza motivo. Ci sono allora dei motivi per cui a un certo 
momento ci si arrabbia, viene la collera, cioè una reazione spontanea contro qualcosa che non 
va. Prendiamo l’esempio di qualcuno che c’insulta gratuitamente, così, magari di fronte agli altri 
che è ancora peggiore. Egli essendo una persona cattiva che ci vuole male o è un invidioso, non 
ne ha motivo. Ebbene cosa facciamo noi? È vero che dobbiamo essere lenti all’ira, però essa è 
un moto spontaneo di difesa, e mentre l’adrenalina entra in funzione, noi gli diciamo: «No, non 
è vero quello che tu dici, non hai le prove».  
Ci si può quindi adirare per certi motivi, con delle ragioni. L’apostolo Paolo ci viene in soccorso 
con il famoso testo dell’epistola agli Efesini 4:26,27: 
 

“Adiratevi, e non peccate. Il sole non tramonti sopra la vostra ira e non fate posto al diavolo”. 
 
Allora è possibile adirarsi. Paolo capisce che l’ira è una cosa un po’ spontanea; però dice che 
quest’ira non deve farmi peccare, mantenendo questa posizione d’ira, di collera se non per poco 
tempo. Facciamo che non tramonti il sole sopra il nostro cruccio per non fare posto al diavolo.  
La Parola di Dio quindi ci dice che noi uomini e donne, essendo fatti come siamo fatti, non 
abbiamo un permesso, una dispensa all’ira ma dobbiamo essere capaci di autocontrollo. Il fatto 
di non lasciarci prendere dall’ira non significa che dobbiamo diventare esseri senza spina 
dorsale, creature remissive, senza alcun coraggio, prive di ardore, ma piuttosto che il nostro 
carattere - già strumento di collera - diventi oggetto di benedizione.  
L’acqua contenuta da una diga produce energia elettrica e serve anche per innaffiare i campi,                 
i giardini. Deve esserci la diga, altrimenti se l’acqua viene lasciata a se stessa è un fiume che 
invece di fare del bene fa del male, cioè travolge tutto, rompe tutto, spacca tutto e diventa                 
una maledizione. Così come l’energia prodotta dall’acqua, che con una forza straordinaria è 
accompagnata da una grande benedizione, quest’ira deve essere trasformata da ira profana in 
ira santa. E come si fa, mi direte voi? Lo vediamo nel prossimo paragrafo.  
 

2. L’IRA SANTA 
L’ira santa o la santa indignazione è la difesa dei diritti di Dio. Quando noi ci arrabbiamo e 
abbiamo ragione di arrabbiarci per difendere i diritti della nostra persona, della nostra famiglia, 
dei nostri figli che sono attaccati, accumuliamo dell’ira profana. L’ira santa o santa indignazione 
è invece la difesa dei diritti di Dio ai quali quasi nessuno pensa. L’uomo generalmente pensa che 
Dio sia un Dio al servizio dell’uomo, lì pronto per difendere i suoi diritti (dell’uomo). Egli dice: «Io 
ti ho pregato, io ti ho supplicato, io ti ho chiesto come dice la tua Parola e tu non mi hai 
esaudito». Non è una preghiera questa; questo significa dare sfogo all’egoismo umano, dando a 
Dio degli ordini. No, la preghiera è una sottomissione a Dio, e Gesù ci ha insegnato dicendo: 
“Sia fatta la tua volontà”. Quello che noi pensiamo sia la volontà di Dio è spesse volte la nostra 
volontà, eppoi ci arrabbiamo col Signore dicendo: «Non è giusto quello che fai…», eccetera. Ora 
vorrei presentare degli uomini che hanno saputo trasformare l’ira profana in ira santa. 

Primo personaggio: Mosè 
Mosè dopo essere stato il grande principe di Egitto sarebbe dovuto diventare il faraone. Egli che 
aveva seguito una strada sbagliata per liberare il suo popolo ammazzando un egiziano, divenne 
in seguito uno degli uomini più pazienti. Ma anche lui la pazienza la perse (e la pagò cara) 
quando in un impeto d’ira invece di parlare alla roccia per farne scaturire dell’acqua, la colpì col 
suo bastone. Quella non era ira santa, era ira profana che lo fece inorgoglire. L’ira santa di Mosè 
quando si vede? Vogliamo leggere Esodo 32:15-19: 
 
“Allora Mosè si voltò e scese dal monte con le due tavole della testimonianza nelle mani, tavole 
scritte da una parte e dall’altra. Le tavole erano opera di Dio e la scrittura era scrittura di Dio, 
incisa sulle tavole. Ora Giosuè udendo il clamore del popolo che gridava disse a Mosè: «Si ode 
un fragore di battaglia nell’accampamento». Mosè rispose: « Questo non è grido di vittoria, né 
grido di vinti. Il clamore che io odo è di gente che canta». Quando fu vicino all’accampamento 
vide il vitello e le danze e l’ira di Mosè s’infiammò, ed egli gettò dalle mani le tavole e le spezzò 
ai piedi del monte”. 
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Ira santa, santa indignazione. Lui che era stato per quaranta giorni e quaranta notti sul monte a 
parlare con Dio, e dopo aver ricevuto gli ordini suoi, scende dal monte e trova questo spettacolo 
immondo. Mangiavano, bevevano, danzavano attorno al vitello d’oro e dicevano: «Questo è il 
nostro Dio che ci ha liberato dal paese di Egitto». Preso, infiammato da una santa ira, spacca le 
tavole; il Signore gliele ridarà quando tornerà sul monte. Questa è l’ira santa. E noi pure 
dobbiamo essere capaci d’infiammarci d’ira e di santa indignazione come Mosè quando vediamo 
la sfacciata trasgressione della legge di Dio in questo mondo cosiddetto cristiano. L’ira santa 
equivale all’acqua contenuta dalla diga che produce la difesa dei diritti di Dio, che produce la 
verità e il rimprovero.  

Secondo personaggio: Davide 
Davide, il pastorello, si scandalizzò quando vide sul campo di battaglia che nessuno aveva il 
coraggio - re Saul in testa - di andare a combattere contro il Filisteo che per quaranta giorni 
aveva gettato la sfida a Israele: «Non stiamo lì a perdere uomini; scegliete un uomo e che egli si 
batta con me». E nessuno aveva il coraggio. Allora Davide, questo giovane pastore, semi 
ignudo, pone la seguente domanda (1 Samuele 17:26): 
 

“Davide, rivolgendosi a quelli che gli erano vicini, disse: 
«Che si farà dunque all’uomo che ucciderà il Filisteo e toglierà questa vergogna a Isarele?  
Chi è questo Filisteo, questo incirconciso che osa insultare le schiere dell’Iddio vivente»?” 

 
Coraggioso il ragazzo, eh, molto coraggioso e indignato di santa indignazione. I fratelli suoi 
però, invidiosi e gelosi di lui furono presi da ira profana nei suoi confronti dicendo: «Ma che cosa 
sei venuto a fare qui, lasciando quelle poche pecore nel deserto»? Quella è ira profana, mentre 
l’ira di Davide è l’ira santa, è santa indignazione. 
 

Terzo personaggio: Paolo 
 Atti 17:16 

“Mentre Paolo li aspettava ad Atene, 
lo spirito gli si inacerbiva dentro nel vedere la città piena di idoli”. 

 
Paolo, mentre aspettava Sila e Timoteo che aveva lasciati in Macedonia, incomincia a girare per 
il nuovo campo di lavoro e vede Atene piena di idoli, come d’altronde erano tutte le città 
antiche, ma specialmente Atene. Lo spirito gli s’inacerbiva dentro: cosa vuol dire? Vuol dire che 
era preso da una santa indignazione, era adirato contro l’idolatria.   
 
E noi? Siamo noi indignati o no contro la moderna idolatria? Come ci presentiamo noi contro 
questa idolatria, siamo anche noi contro o facciamo spallucce? Che cosa facciamo, o non 
facciamo niente? Ci scusiamo abilmente dicendo che tanto è inutile. No, macché inutile. Siamo 
noi  predicatori dell’Evangelo o che cosa siamo? E allora perché non siamo presi da questa santa 
indignazione che prendeva Paolo, che prendeva Davide, o che prese anche Mosè il quale spezzò 
le tavole della legge tanto era preso da una santa ira, da una santa indignazione? Quest’uomo, 
Paolo, prima si adirava sì, ma era l’ira profana:  
 Atti 9:1,2 
“Saulo, sempre spirante minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò di fronte al 
Sommo Sacerdote e gli chiese delle lettere per le sinagoghe di Damasco, affinché se avesse 
trovato dei seguaci della “Via”, uomini e donne, li potesse condurre legati a Gerusalemme”.  
 
Altro che santa ira. Questa era ira profana da grande inquisitore. Ma questo qui era bilioso dalla 
mattina alla sera e dalla sera alla mattina; scusate il bilioso. Era sempre preso, imbufalito contro 
i cristiani, contro la chiesa. Quanta gente ha seguito il suo esempio di prima, ma non ha seguito 
il suo esempio di dopo. Grandi inquisitori ci sono stati, eccome, in tutto il medioevo, e ci sono 
ancora oggi! Essi però non si sono convertiti. 
 
L’apostolo Paolo, quel torrente limaccioso che spaccava tutto minacciando stragi, voleva fare la 
pulizia etnica. Questo qui voleva fare dei massacri di quelli che non credevano come lui.  Egli è 
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diventato poi un canale di Dio che produceva energia di Dio, e qui lo vediamo infuriato contro 
l’idolatria che rovinava Atene e il resto del mondo antico. 
 

Quarto personaggio: Gesù 
 Giovanni 2:13-17 

“La Pasqua dei Giudei era vicina e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio quelli che 
vendevano buoi, pecore, colombi e i cambiavalute seduti. Fatta una sferza  di cordicelle scacciò 
tutti fuori dal tempio, pecore e buoi, sparpagliò il danaro dei cambiavalute, rovesciò le tavole,          
e a quelli che vendevano i colombi disse: «Portate via di qui queste cose; smettete di fare della 
casa del Padre mio una casa di mercato». E i suoi discepoli si ricordarono che sta scritto:                     
«Lo zelo per la tua casa mi consuma». 
 
E il nostro zelo per la casa di Dio dov’è, dove sta? Quante chiese in tutto il mondo sono 
diventate dei mercati, sono diventate mete di turisti, e i cristiani cosa fanno? Zitti, non dicono 
niente. Sono capaci soltanto d’ira profana, non d’ira santa, di santa indignazione. Qui vediamo 
che l’Agnello di Dio diventa un leone e fatta una sferza caccia tutti dal tempio, rivendicando i 
diritti del Padre. «La mia casa è una casa di preghiera, ma voi ne avete fatta una spelonca di 
ladri» dice il testo parallelo. 
 
Noi dobbiamo essere capaci di difendere i diritti della chiesa di Dio che è una casa di orazione, 
non è un luogo di cultura soltanto, non è un luogo di ritrovo per brava gente che vuole passare 
qualche ora al fresco, magari con l’aria condizionata. No, la casa di Dio è la porta del cielo e va 
difesa quando ci sono quelli che la vogliono rovinare, che la trasformano in un mercato, in un 
mercimonio. Quando vogliono introdurre nella casa di Dio delle idee strane, delle idee che non 
sono consone alla casa del Signore, come comportamento esteriore, come credenze e 
quant’altro ancora. 

Altri personaggi:  
Giovanni Battista - Lutero 

Potremmo continuare, ma siamo arrivati alla fine del nostro studio. Potrei citare Giovanni 
Battista: un altro indignato com’era indignato di sant’ira Elia, il personaggio parallelo nel Vecchio 
Testamento. Giovanni Battista disse al re: «Non ti è lecito di tenere in casa tua cognata, la 
moglie di tuo fratello», e ci rimise la testa. In genere le teste ce la rimettono quelli che sono 
capaci, con l’aiuto del Signore, di sant’indignazione, di ira santa. Gli altri che sono capaci solo di 
ira profana non ci rimettono niente.   
 
E così potremmo parlare dei riformatori: Lutero. Certo che Lutero aveva un’ira santa quando 
vedeva tutto questo mercimonio, questa vendita delle indulgenze che era stata appaltata alla 
banca Fϋgger in Germania. E sappiamo anche questo: Tetzel, predicatore d’indulgenze, veniva lì 
a raccogliere soldi e dicendo che questo denaro sarebbe servito all’erezione della Basilica di san 
Pietro. Mamma mia, e quella Basilica sarebbe stata costruita con i soldi “racimolati” in quella 
maniera? Che miseria! Mentre tutti stavano zitti, Lutero si alzò per dire: «No, non sono 
d’accordo». E affisse le famose 95 tesi alla porta della chiesa di Wittenberg.  
 
Quindi per tornare al testo iniziale, noi non dobbiamo adirarci di ira profana perché quella fa 
male e fa male anche alla salute concludendo niente. Al contrario, dobbiamo essere capaci di ira 
santa per difendere la causa del Signore, i diritti di Dio e della sua legge. 
Vorrei terminare con un testo dell’apostolo Giacomo. Che questo sia di aiuto a tutti noi così 
inclini a usare l’ira profana e averne poca dell’altra ira, la sant’indignazione: 
 

“Sappiate questo, fratelli miei carissimi: 
che ogni uomo sia pronto ad ascoltare, lento a parlare, lento all’ira”. Giacomo 1:19 

 
Che Iddio ci benedica e ci aiuti affinché sappiamo trasformare l’ira profana in ira sacra alla gloria 
di Dio. Amen. 
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STUDIO 4 
 Testo di riferimento: Ecclesiaste 8:15-17 

COSÌ, IO HO LODATO LA GIOIA, PERCHÉ NON C’È ALTRO BENE PER L’UOMO SOTTO                     

IL SOLE, FUORI DEL MANGIARE, DEL BERE E DEL GIOIRE; QUESTO È QUELLO CHE                     

LO ACCOMPAGNERÀ IN MEZZO AL SUO LAVORO, DURANTE I GIORNI DI VITA CHE DIO                     

GLI DÀ SOTTO IL SOLE. QUANDO HO APPLICATO IL MIO CUORE A CONOSCERE                     

LA SAGGEZZA E A CONSIDERARE LE COSE CHE SI FANNO SULLA TERRA - PERCHÉ GLI 

OCCHI DELL’UOMO NON GODONO SONNO NÉ GIORNO, NÉ NOTTE - ALLORA HO 

SCRUTATO TUTTA L’OPERA DI DIO, HO VISTO CHE L’UOMO È IMPOTENTE A SPIEGARE 

QUELLO CHE SI FA SOTTO IL SOLE. EGLI HA UN BELL’AFFATICARSI A CERCARNE                      

LA SPIEGAZIONE; NON RIESCE A TROVARLA; E ANCHE SE IL SAGGIO PRETENDE                     

DI SAPERLA, NON PERÒ PUÒ TROVARLA.    
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 
Siamo di fronte alle perplessità del saggio Salomone il quale, a differenza di altri mortali,                    
si poneva delle domande: sul perché della vita, sulle nostre origini, sul dove andremo eccetera, 
mentre vi sono persone paghe che non riflettono, non pensano. Invece no, il savio Salomone 
riflette, ma arriva a un’amara conclusione quando dice in due riprese:  

 
“… non c’è altro bene per l’uomo sotto il sole fuori del mangiare, del bere e del gioire…”.  

 
 “ Egli ha un bell’affaticarsi a cercarne la spiegazione; non riesce a trovarla; 

e anche se il saggio pretende di saperla, non però può trovarla”. 
 
Questa conclusione ci meraviglia un po’, ma dobbiamo studiare ancora per capire cosa vogliano 
dire esattamente questi pensieri. Quindi Salomone è perplesso come tanti altri che pensano e 
riflettono, però si dimenticano di Dio e lo escludono dalle loro riflessioni, cosa che invece egli                    
non faceva. Certo, se noi escludiamo Dio nella nostra ricerca, escludiamo tutto, chiudiamo                    
il ragionamento e tutto si esaurisce lì. Nonostante tutto, occorre avere una visione positiva della 
vita, anche se questa visione positiva salomonica può prestarsi a qualche confusione. Vediamo 
prima la visione negativa della vita dell’uomo, poi prenderemo in considerazione la vita positiva 
dell’uomo. 

UNA VISIONE NEGATIVA DELLA VITA 
Ora, vista l’incapacità umana a spiegare la vita, si arriva a condurre una vita cristiana - io parlo 
di credenti - rassegnata e triste. Il mondo è pieno di cristiani rassegnati e tristi e che invece di 
avere sul viso dipinta la gioia, hanno dipinto il dolore, sono dei piagnoni come quelli al tempo di 
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Savonarola a Firenze. Cristiani che riempiono le chiese: chiese cattoliche, chiese ortodosse, 
chiese copte, chiese protestanti, tutte le chiese. Vi sono delle persone rassegnate e tristi,                    
e naturalmente su questa rassegnazione crescono macerazioni, penitenze, litanie biascicate per 
ore e ore - se si tratta di cattolici - oppure legalismo, formalismo, frustrazioni psicologiche nel 
mondo protestante, del quale anche noi avventisti facciamo parte. 
 
Cristiani afflitti dal peso dei loro peccati sono cristiani che non hanno capito il miracolo della 
giustificazione per fede, del perdono dei peccati, della lotta contro il peccato; cristiani che hanno 
capito poco della santificazione, della bontà di Dio, dell’amore di Dio. Sotto questo profilo questa 
è una visione assolutamente negativa della vita cristiana, Gesù non ha insegnato questo, per 
niente. Ora, sta scritto in 1 Giovanni 1:7,9: 
 
“Ma se camminiamo nella luce, come Egli è nella luce, abbiamo comunione l’uno con l’altro, e il 
sangue di Gesù suo Figlio ci purifica da ogni peccato … Se confessiamo i nostri peccati, Egli è 
fedele e giusto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità”. 
 
Gesù Cristo è il grande purificatore dell’uomo. Il testo dice chiaramente che se camminiamo 
nella luce il sangue di Cristo ci purifica da ogni peccato. Che cosa sono questi cristiani che 
riempiono le chiese a testa bassa e si battono il petto? Non hanno però capito che Gesù perdona 
i peccati? Ma a una condizione: se vengono confessati, se vengono riconosciuti e se vengono 
abbandonati. Ma la confessione deve essere fatta a Dio o fatta a chi è stato l’oggetto del nostro 
peccato, delle nostre critiche. È molto facile fare la fila… ho detto fare la fila? No, non si fa più la 
fila ai confessionali, la gente non va più a confessarsi al prete, fa direttamente la comunione. 
Una volta, quando ero ragazzino io, nella chiesa cattolica non si poteva fare la comunione se 
non ci si era confessati prima, anzi bisognava digiunare dalla mezzanotte in poi e aspettare la 
messa nell’ora prestabilita alle sette, nove, dieci o a mezzogiorno. Essendo queste cose 
inventate dagli uomini adesso i cattolici fanno la comunione senza la confessione. Non sono cose 
bibliche; la Bibbia dice che se noi confessiamo i nostri peccati a Dio e al nostro fratello e alla 
nostra sorella che abbiamo offeso il sangue di Cristo, ci purifica da ogni peccato. Che cosa sono 
allora questi visi lunghi nelle chiese? A proposito di quelli che avevano una religione formalistica, 
che digiunavano e per fare vedere che digiunavano, Gesù Cristo parlando di loro aveva detto:  

 
“…essi si sformano le facce per apparire che digiunano”. 

  
Che razza di egoisti, che razza di esibizionisti. Lo facevano per farsi vedere che digiunavano e 
condannavano gli altri. Questa non è la religione cristiana, questa è un’invenzione dettata 
dall’orgoglio, dall’egoismo, dall’invidia degli uomini e delle donne. E l’apostolo Giovanni nel 
capitolo 2:1,2 della sua epistola dice:  
 
“Figliuoli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate. Però se qualcuno ha peccato, noi 
abbiamo un avvocato presso il Padre, Gesù Cristo, il giusto. Egli è il sacrificio propiziatorio per i 
nostri peccati, e non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo”. 
 
Ecco una visione positiva; quindi niente visi lunghi, niente gramaglie. Iddio rimproverava ai 
tempi del profeta Isaia: 

 
“Io non posso tollerare l’iniquità con l’assemblea solenne.  

Venite a me, lavatevi purificatevi. 
Anche se i vostri peccati fossero rossi come lo scarlatto  

diventeranno bianchi come la lana”. 
 
Quanta gente va in chiesa e poi si esibisce, ama l’iniquità, è distrutta da attriti, da conflitti 
psicologici terribili. Non ha pace perché non confessa il suo peccato a Dio, va a ingannare gli 
altri, va a ingannare Dio e inganna se stessa. 
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UNA VISIONE POSITIVA DELLA VITA 
Vediamo in che cosa consiste la visione positiva della vita cercando di capire quest’espressione 
circa il mangiare e bere e gioire di cui parla Salomone. Rileggiamo Ecclesiaste 8:15: 
 
“Così, io ho lodato la gioia, perché non c’è altro bene per l’uomo sotto il sole, fuori del mangiare, 
del bere e del gioire; questo è quello che lo accompagnerà in mezzo al suo lavoro, durante i 
giorni di vita che Dio gli dà sotto il sole”. 
 
Come mai Salomone dice quello che dice che, sulle sue labbra, ripeto, ci meraviglia un po’? 

 
Il significato di mangiare, bere e gioire 

Attenzione! Non si tratta qui di avere la licenza per la crapula; non è nemmeno il mangiare e il 
bere degli antidiluviani o degli abitanti di Sodoma e Gomorra come sta scritto circa la loro 
condotta. Non è neppure il “mangiamo e beviamo, perché domani moriremo” di 1 Corinzi 15:32.  
No, Salomone non dice questo, per carità, ci mancherebbe altro. 
Il significato è questo: mangiare e bere per vivere, sì; non vivere per mangiare, per bere e per il 
resto. L’uomo deve quindi mangiare, deve bere, deve gioire, può sedersi da solo o in 
compagnia, ringraziare il Signore per quello che gli dà. Purtroppo ci sono pochi cristiani che 
ringraziano il Signore prima di sedersi a tavola; i più si buttano lì e si abbuffano e non pensano 
di ringraziare l’Eterno che ha dato loro il necessario. Non pensano di pregare l’Eterno dicendo: 
«Signore: non soltanto benedici quelli che sono poveri, ma aiuta me a dividere il mio pane con 
chi ha fame ed essere generoso con gli altri». Perché c’è un sacco di gente nel mondo che soffre 
la fame, e sono miliardi di persone.  
 
Quando si faceva la campagna autunnale andando di porta in porta ad offrire i giornalini per le 
missioni, quelli che erano avari, gretti, cattivi nel loro cuore quante volte mi hanno detto: «Ah 
no, non tocca a noi; è roba del governo». Io rispondevo: «Roba del governo? Ma lasci perdere il 
governo; pensi lei piuttosto a tirare fuori cento lire. Mi dia qualche cosa per aiutare questa 
povera gente che ha fame. Noi abbiamo mangiato, mentre quelli no». Cento lire a quel tempo 
avevano ancora un valore. Come risposta certe volte c’insultavano. 
 
Mangiare e bere sì, però anche ricordarsi degli altri; è così che si deve intendere il testo. Non è,  
il mangiare e bere degli antidiluviani i quali mangiavano, bevevano, compravano vendevano,                    
si sposavano e non si avvidero di nulla finché venne il diluvio e li portò tutti via. Quelli 
guardavano soltanto la tavola; non è detto che guardassero i “segni dei tempi”, non è detto che 
ascoltassero il vecchio Noè che probabilmente - mentre preparava l’arca e predicava l’imminente 
diluvio - sarà stato definito un matto, un arteriosclerotico. Essi s’interessavano soltanto della 
tavola. Oggi ci sono miliardi di persone che non sono capaci di “alzare” gli occhi dalla loro tavola, 
inteso non solo nel senso letterale ma anche psicologico. Mangiano e bevono, bevono e 
mangiano, gioiscono, prolificano punto e basta, come gli animali. No, non è questo il tipo di 
mangiare e bere al quale allude Salomone.  

 
La crapula 

Anzi, a proposito di crapula, c’è Gesù che, parlando del suo ritorno, ci mette in guardia contro 
questo modo di fare e dice di non essere presi da questo modo di vivere profano.  
 

Luca 21:34,35 
“Badate a voi stessi, perché i vostri cuori non siano intorpiditi da stravizio, da ubriachezza, 

dalle ansiose preoccupazioni di questa vita, e che quel giorno non vi venga addosso 
all’improvviso come un laccio perché verrà sopra tutti quelli che abitano su tutta la terra”.  

 
Anche l’apostolo Paolo esprime lo stesso concetto in Romani 13:12-14: 

 
“La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo dunque via le opere delle tenebre e indossiamo 
le armi della luce. Comportiamoci onestamente come in pieno giorno, senza gozzoviglie e 
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ubriachezze, senza immoralità e dissolutezza, senza contese e gelosie, ma rivestitevi del Signore 
Gesù Cristo, e non abbiate cura della carne per soddisfarne i desideri”.  

 
Il cristiano: una creatura sempre allegra 

Il cristiano deve essere capace di una vita gioiosa; niente musi lunghi. La Bibbia nella prima 
lettera ai Tessalonicesi 5:16 dice: “Siate sempre allegri”. Ma voi mi direte: «Ma come si fa                
ad essere sempre allegri se io ho dei problemi con la mia casa perché non riesco a pagare                    
il mutuo? Come faccio a essere allegro quando la mia automobile è a pezzi e mi occorre                    
del danaro per comperarmene un’altra? Se io ho una malattia come faccio ad essere sempre 
allegro»? 
Il cristiano deve essere sempre pieno di un’allegrezza santa. Il Signore promette aiuto sì o no? 
Ma certo, e allora? Abbiamo noi fede nel Signore o no? Diciamo di sì, ma certe volte invece è no. 
Dobbiamo cercare di avere più fede, cercare di credere e accettare quello che il Signore dice 
perché “Fedele è colui che fa le promesse”. Il Signore le mantiene, dà da mangiare non soltanto 
agli uccelli del cielo; riveste i gigli della campagna, ma riveste anche noi gente di poca fede. 
 
“Siate sempre allegri”. Il cristiano è una persona allegra perché i suoi peccati sono stati 
perdonati e ha la vita eterna, non dice soltanto l’avrà. E allora cosa sono questi visi lunghi, 
questa disperazione? A parte il fatto che una persona così fa una cattiva propaganda 
all’Evangelo di Cristo, sta anche male fisicamente. Come l’allegria è contagiosa, anche la 
tristezza è contagiosa. Io ho conosciuto persone allegre sul letto di dolori; da quello che ho visto 
io ne  ho ricavato una lezione imperitura che cerco di trasmettervi. Mentre ho visto gente che 
stava bene con i musi lunghi due spanne. E allora? Dipende dalla fiducia che abbiamo nel 
Signore e nella sua Parola. La vita è una cosa straordinaria, è una cosa bella, è una cosa 
magnifica, indescrivibile: l’aria, il sole, la luce, gli uccelli, gli alberi, l’alba, il tramonto, l’acqua che 
noi beviamo, il pane che noi mangiamo! E non dovremmo avere una visione positiva della vita? 
Questo vuol dire Salomone quando dice che in mezzo a tutte le difficoltà, in mezzo a tutti i 
problemi c’è la gioia del mangiare e del bere, però inteso in un certo modo e non come gli 
antidiluviani che mangiavano, bevevano, fornicavano e compagnia bella.  
  

I primi cristiani 
I primi credenti come vivevano la loro fede? Ebbene, noi dobbiamo imparare da questi nostri 
fratelli di duemila anni fa. Vi ricordate del testo di Atti 2:46, dove parla dei primi cristiani: 
 

“E ogni giorno andavano assidui e concordi al tempio, rompevano il pane nelle case  
e prendevano il loro cibo insieme con gioia e semplicità di cuore”. 

 
Non credo che essi avessero avuto dei pizzi o del vasellame d’argento di gran prezzo; avranno 
avuto uno sgabello, una rozza tavola, se l’avevano, perché erano poveri. Prendevano il cibo con 
letizia e semplicità di cuore. Vale più un tozzo di pane secco con la benedizione di Dio che un 
bue ingrassato con olio; lo dice Salomone nei Proverbi, è vero. Più uno ha soldi, più corre il 
pericolo di avere dentro il cuore, la mancanza di pace. Sempre la corsa verso i soldi; ma 
smettiamola di usare questi sistemi. Noi siamo cristiani, mica dobbiamo fare come gli altri. Quale 
differenza vede la gente in noi? Nessuna differenza se ci si comporta in quel modo! Io ho fatto 
del colportaggio per anni quand’ero studente. Sapete chi m’invitava a pranzo o a cena?                    
I poveri. I ricchi invece a volte mi mollavano i cani dietro. La ricchezza spesso fodera il cuore 
dell’uomo di una corazza brutta, fredda, triste. L’egoismo la vince sull’amore, sulla carità. 
Attenzione però; anche fra i primi credenti non è detto che non ci fossero stati dei problemi e 
filasse tutto a meraviglia. Nella prima epistola ai Corinti è riportato l’abitudine dei primi cristiani 
di mangiare prima e fare la santa cena dopo; essi univano le due cose, creando così dei 
problemi. Allora l’apostolo Paolo si fa sentire e dice: 
 

1 Corinzi 11:20-22 
“Quando poi vi riunite insieme, quello che fate non è mangiare la cena del Signore, poiché al 
pasto comune ciascuno prima prende prima la propria cena, mentre uno ha fame, l’altro è 
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ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e bere? O disprezzate voi la chiesa di Dio e 
umiliate quelli che non hanno nulla? Che vi dirò: devo lodarvi? In questo non vi lodo”. 
 
L’apostolo Paolo usa la sua autorità, il suo buon senso e dice che ci sono quelli che mangiano e 
bevono oltremodo, mentre ci sono quelli che patiscono perché non hanno portato da mangiare o 
non c’è da mangiare per loro. “Perché non pranzate o non cenate a casa vostra? Poi, venite qua 
e fate la cena del Signore insieme ai fratelli”. Questo è il senso delle sue raccomandazioni.   
 
E devo dire che anche noi nelle nostre agapi non sempre rispettiamo il giusto spirito; si fanno 
delle chiassate e si perde lo spirito comunitario fraterno, si perde lo spirito cristiano. A volte 
qualcuno racconta delle storielle poco pulite seguite da sghignazzate che sono una nota stonata. 
Vi dico questo perché io ho partecipato a tante agapi e non sempre c’era lo spirito adatto. 
Dobbiamo fare attenzione a fare trionfare lo spirito di Cristo, la buona creanza, la buona 
educazione e il senso della misura di santità nella comune radunanza. Poi, un’altra cosa vorrei 
aggiungere. Il profeta Isaia dice che il digiuno non significa fare solo certe cose ma farne altre; 
non vuole dire semplicemente non mangiare. Tra l’altro dice:  
 
  Isaia 58:7 
“Non è forse questo (il digiuno) che tu divida il tuo pane con chi ha fame, che tu conduca a casa 
tua gli infelici privi di riparo? Che quando vedi uno nudo tu lo copra e che tu non ti nasconda a 
colui che è carne della tua carne”? 
 
Quindi, aiutare gli altri. Sì, mangia, bevi, gioisci come dice la Parola di Dio, però ricordati di fare 
mangiare, bere e gioire anche gli altri che sono i tuoi fratelli e le tue sorelle. E Gesù dirà a quelli 
che si sono comportati così:  

 
“Ebbi fame e mi deste da mangiare; ebbi sete e mi deste da bere…”.  

 
E agli altri che mangiavano in modo egoistico, a tal punto da fare uscire il cibo dalle narici come 
gli Ebrei con le quaglie nel deserto, dirà:  

 
“Ebbi fame e non mi deste da mangiare; ebbi sete e non mi deste da bere…”. 

 
Il Signore ci aiuti ad ascoltare questi saggi consigli. Vorrei terminare queste considerazioni sulla 
necessità di una vita positiva citando il testo di 1 Corinzi 10:31 che mi sembra proprio opportuno 
ad accentuare la nostra riflessione:   
 

“Sia dunque che mangiate, sia che beviate,  
sia che facciate qualche altra cosa, 

fate tutto alla gloria di Dio”. 
 
Che il Signore ci aiuti a mettere in pratica, alla luce di tutti questi testi, le parole del saggio 
Salomone che disse che è volontà del Signore che noi potessimo avere una vita positiva, cioè 
che mangiamo, beviamo, gioiamo insieme senza dimenticare gli altri.  

È la mia preghiera. Amen 
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STUDIO 5/Prima parte 
Testo di riferimento: Ecclesiaste 4:1-3 

MI SONO MESSO POI A CONSIDERARE TUTTE LE OPPRESSIONI CHE SI COMMETTONO 

SOTTO IL SOLE, ED ECCO LE LACRIME DEGLI OPPRESSI, I QUALI NON HANNO CHI LI 

CONSOLI. DA PARTE DEI LORO OPPRESSORI C’È VIOLENZA, MENTRE QUELLI NON 

HANNO CHI LI CONSOLI, PERCIÒ HO STIMATO I MORTI CHE SONO GIÀ MORTI, PIÙ FELICI 

DEI VIVI CHE SONO VIVI TUTTORA. PIÙ FELICI DEGLI UNI E DEGLI ALTRI È COLUI CHE 

NON È ANCORA VENUTO ALL’ESISTENZA E NON HA ANCORA VISTO LE AZIONI 

MALVAGIE CHE SI COMMETTONO SOTTO IL SOLE. 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 

Qui vediamo proprio Salomone deluso, scoraggiato; addirittura chiama beati quelli che sono 
morti o sono ancora più beati quelli che non sono ancora nati: l’amarezza dell’uomo deluso dalle 
tante ingiustizie conosciute nella vita. Il peccato ha introdotto nel mondo l’ingiustizia; l’ingiustizia 
è la conseguenza, o per meglio dire, è una componente del peccato.  

 
LE INGIUSTIZIE DELL’UOMO 

CONTRO I SUOI SIMILI 
Certo, le ingiustizie sociali sono infinite. Noi ci occuperemo brevemente di certe ingiustizie                    
che hanno fatto, fanno soffrire ancora l’uomo. Io vorrei leggere anche la versione 
Interconfessionale (TILC) di questo testo di Ecclesiaste 4:1-3. Essa mi sembra una versione più 
forte della Nuova Riveduta Luzzi: 
 
HO RIFLETTUTO ANCHE SU TUTTE LE INGIUSTIZIE CHE SI COMPIONO IN QUESTO MONDO: GLI OPPRESSI 

PIANGONO E INVOCANO AIUTO, MA NESSUNO LI CONSOLA, NESSUNO LI LIBERA DALLA VIOLENZA DEI 

LORO OPPRESSORI. INVIDIO QUELLI CHE SONO MORTI; ESSI STANNO MEGLIO DI NOI CHE SIAMO 

ANCORA IN VITA, ANZI PIÙ FORTUNATI ANCORA QUELLI MAI NATI, QUELLI CHE NON HANNO MAI VISTO 

TUTTE LE INGIUSTIZIE DI QUESTO MONDO.   
 

Ecco, Salomone è rattristato per tutte le ingiustizie che si commettono nel mondo. Anche noi 
come credenti, come Salomone siamo rattristati e ci poniamo le stesse sue domande: come mai 
tutte queste cose avvengono? E sotto-sotto, anche noi come lui ci chiediamo: come mai Iddio 
permette tutte queste cose?  
Quante volte ho sentito nel corso del mio lungo ministero pastorale ed evangelistico: «Come 
mai, perché Iddio permette questo e quello? Come mai non interviene»? Andiamo per gradi.  

 

   LLLeee   iiinnngggiiiuuussstttiiizzziiieee   sssoooccciiiaaallliii:::   
                                                lllaaa   sssooollluuuzzziiiooonnneee      
                                                                           bbbiiibbbllliiicccaaa      
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La schiavitù 
Prendiamo in considerazione prima di tutto un’ingiustizia sociale millenaria che è la schiavitù. Voi 
sapete che la schiavitù, purtroppo, arrivata fino al XIX secolo è stata una piaga per l’umanità, 
una cosa ingiusta che faceva soffrire, morire milioni e milioni di uomini e di donne trattati alla 
stregua delle bestie. Gli schiavi erano considerati degli animali, e se il padrone li ammazzava o li 
torturava, nessuno diceva niente perché erano proprio sua proprietà. Ecco perché io dico che  
l’uomo moderno ha istituito la protezione degli animali, ma quando mai istituirà la protezione 
dell’uomo e della donna? Che cos’era lo schiavo, non chi era? Ecco comunque la definizione dello 
status dello schiavo: 
 
 
 
  
 
 
 
Come ho detto prima, la schiavitù, una massa enorme di milioni e milioni di donne e di uomini, 
erano proprietà dei loro simili che se ne servivano per il lavoro, per tutti i lavori. Addirittura,             
i romani mettevano a volte a guardia delle loro ville degli schiavi incatenati. Accanto allo schiavo 
incatenato c’era la scritta cave canem - fai attenzione al cane - ma era un uomo, non un cane 
che faceva la guardia! Questa terribile prevaricazione era stata praticata in tutta l’antichità.                 
La civiltà greca, per altri versi molto bella per l’arte, la cultura eccetera, era basata sulla 
schiavitù. Non parliamo di quella romana, né di quella egiziana. Il popolo d’Israele, schiavo in 
Egitto per secoli, era proprietà del faraone come tutti gli altri schiavi.  
Spartaco, il gladiatore schiavo, si ribella a Roma per cercare di rovesciare - perché no? -                    
il governo della repubblica romana e uscire. Ma era difficile, perché Roma anche 70 anni prima 
di Cristo dominava il Mediterraneo o gran parte di esso. Spartaco si ribella, ma è sconfitto con gli 
schiavi che lo avevano seguito e battuto duramente l’esercito romano. Nel 71 a. C. viene ucciso. 

 
La schiavitù nel popolo d’Israele 

Allora, voi mi direte: ma perché nella Bibbia si parla di schiavitù, mentre la concezione biblica 
dovrebbe distruggere questa pratica? Sì, certo. Bisogna però capire i tempi e le misure che il 
Signore prendeva in considerazione. Non dobbiamo studiare questi problemi con la mentalità del 
XXI sec. d. C. con tutte le conquiste sociali che sono dietro di noi: i diritti dell’uomo, l’abolizione 
della schiavitù, lo stato di diritto ecc. Dio doveva agire tenendo conto dei tempi. Diciamo che 
Israele uscito dalla schiavitù di Egitto e occupando la Palestina di allora, contemplava nelle sue 
leggi date dal Signore - le leggi mosaiche - tutta una serie di diritti dello schiavo proteggendolo 
dagli arbìtri del padrone. Noi riprenderemo il discorso in un altro Seminario quando parleremo 
della schiavitù nel Nuovo Testamento e la sua posizione verso di essa. Adesso ci limitiamo a 
parlare della schiavitù nell’Antico Testamento. Gli schiavi stranieri in Israele avevano il diritto di 
riposare il sabato, quindi erano trattati molto meglio degli schiavi delle altre nazioni. Infatti, il 
quarto comandamento dice:  

 
“Non farai alcun lavoro né tu, né il tuo servo, né la tua serva, 

né lo straniero che abita in casa tua…”. 
 
Se gli schiavi erano circoncisi, potevano partecipare alle note feste ebraiche. Chi rapiva un uomo 
per venderlo era messo a morte e chi maltrattava uno schiavo era punito. Quindi vedete                
che la legislazione mosaica contemplava cose che nemmeno il famoso codice di Hammurabi 
nell’antica civiltà babilonese contemplavano. Leggiamo Esodo 21:16,20:  
 

“Chi rapisce un uomo, sia che poi lo abbia venduto, 
sia che lo tenga ancora prigioniero, deve essere messo a morte”. 

La legge ebraica quindi contemplava la morte per chi rapiva un uomo per venderlo o per tenerlo 
schiavo. Una legislazione molto severa. 

Lo schiavo è colui che è totalmente privo  
della libertà individuale e di ogni diritto,  

soggetto interamente alla proprietà privata  
di un padrone, per nascita, o per cattura in 

guerra, o per vendita, o per condanna. 
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 “Se uno bastona il suo schiavo o la sua schiava fino a farli morire sotto i colpi, 
il padrone deve essere punito”. 

 
Andateglielo a dire ai patrizi romani che facevano crepare sotto le verghe i loro poveri disgraziati 
schiavi. Poi ancora Deuteronomio 15:12-18: 

 
“Se un tuo fratello ebreo o una sorella ebrea si vende a te,  

ti servirà sei anni, ma il settimo lo manderai via da te libero”. 
 
Capitava anche che qualcuno per povertà o per pagare dei debiti dovesse vendersi. Quindi lo 
schiavo doveva servire il suo padrone con tutti i benefici, con tutti i diritti del riposo che c’erano 
eccetera. Lo doveva servire per sei anni, il settimo andava via libero.   
 

“Quando lo manderai via da te libero, non lo rimanderai a mani vuote”. 
 
Non è detto che il padrone ebreo potesse dire al servo ebreo che aveva esaurito i sei anni di 
servizio: «Adesso te ne vai. Vattene, sono scaduti i sei anni». No, la Bibbia dice: 
 
“Lo fornirai generosamente di doni presi dal tuo gregge, dalla tua aia e dal tuo torchio.                   
Lo farai partecipe delle benedizioni che il Signore, il tuo Dio, ti avrà elargito. Ti ricorderai che sei 
stato schiavo nel paese di Egitto e che il Signore, il tuo Dio, ti ha redento. Perciò io ti do oggi 
questo comandamento”.  
  
C’è sempre nell’Antico Testamento, specialmente nel Pentateuco, questo richiamo: «Ricordati 
che tu sei stato schiavo nel paese di Egitto». Pertanto comportati bene con i servi, con gli 
schiavi, con gli stranieri perché tu pure sei stato straniero e schiavo nel paese di Egitto. Israele 
non doveva comportarsi come certi ricchi, o meglio “arricchiti” che vengono dalla povertà, dalla 
miseria. Arrivati ad essere neoricchi cosa fanno? Sentendosi chissà che cosa si vendicano sui 
poveri e non si ricordano di loro, vogliono cancellare questo passato di miseria e opprimono i 
loro servitori. Essi non si ricordano per niente di quando avevano fame, di quando erano 
stracciati o di quando dovevano rivoltarsi i vestiti, come si usava un tempo quando non 
esistevano i casuals.  Ricordati Israele che tu anche sei stato schiavo in Egitto, perciò tratta con 
umanità gli schiavi. Di qui hanno origine tutti i benefici e i diritti che avevano gli schiavi in 
Israele, cose che non avevano gli altri popoli. Ecco la posizione biblica che era quella di umanità. 
La società del tempo era basata sulla schiavitù. Non era arrivato ancora il tempo di capovolgere 
tutta la situazione sociale perché Iddio doveva creare prima delle premesse. Prima di costruire 
cosa bisogna fare? Bisogna sondare il terreno, bisogna scavare, bisogna mettere la pietra 
angolare. Questo doveva fare e ha fatto il Signore in Israele: agli schiavi dava una legislazione 
umana. Chi sarebbe andato a dire ai Romani: «Dai un giorno libero ai tuoi schiavi in modo che si 
riposino». Ma per carità; lo avrebbero battuto ancora di più con delle vergate o lo avrebbero 
gettato in prigione oppure fatto divorare dalle bestie feroci. Roma era feroce; Roma era il 
mostro famoso descritto dalla profezia di Daniele, ma Roma doveva ancora venire; siamo ancora 
ai tempi d’Israele, siamo ancora secoli avanti il grande Impero romano, la quarta bestia del 
capitolo sette di Daniele. Proseguo: 

 
“Ma se il tuo schiavo ti dice: «Non voglio andarmene via da te», 
egli dice questo perché ama te e la tua casa e sta bene da te”. 

 
Succedeva anche questo che questo schiavo, passati i sei anni, dicesse: «No, io mi trovo bene 
da te, non voglio andarmene». Voleva dire che il padrone lo aveva trattato bene, con umanità, 
faceva parte oramai della famiglia. Allora avveniva una cosa un po’ strana per noi che viene 
descritta al versetto 17: 

“Allora prenderai una lesina, gli forerai un orecchio contro la porta 
ed egli sarà tuo schiavo per sempre”. 
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 Questo schiavo che rifiutava di essere considerato libero, dopo quest’operazione piuttosto 
dolorosa, rimaneva in casa facendo parte della famiglia dei servitori, dalla quale lui non voleva 
allontanarsi perché era stato trattato bene. Vedete quindi che la posizione biblica anche migliaia 
di anni fa, di fronte alla posizione di altri popoli, era una posizione completamente diversa. 
 
Versetto 18: “Lo stesso farai per la tua schiava… Non ti dispiaccia rimandarlo libero (lo schiavo), 
poiché ti ha servito sei anni, e un operaio ti sarebbe costato il doppio, e il Signore, il tuo Dio ti 
benedirà in tutto quello che farai”. 
 
Quindi vedete come nelle ingiustizie umane il Signore interviene con la sua giustizia, con la sua 
carità, con la sua misericordia e con una precisa legislazione data attraverso Mosè al popolo 
d’Israele. Veniamo alle nostre ingiustizie, le ingiustizie del XXI secolo. 

 
LE INGIUSTIZIE DELL’ETÀ MODERNA 

Leggiamo Giacomo 5:1-6: 
“A voi ora o ricchi! Piangete e urlate per le calamità che stanno per venirvi addosso.                     
Le vostre ricchezze sono marcite e le vostre vesti sono tarlate, il vostro oro e il vostro argento 
sono arrugginiti, e la loro ruggine saranno una testimonianza contro di voi e divorerà le vostre 
carni come un fuoco. Avete accumulato tesori negli ultimi giorni. Ecco, il salario da voi frodato ai 
lavoratori che hanno mietuto i vostri campi grida; e le grida di quelli che hanno mietuto sono 
giunte alle orecchie del Signore degli eserciti. Sulla terra siete vissuti sfarzosamente e nelle 
baldorie sfrenate, avete impinguato i vostri cuori in tempo di strage. Avete condannato, avete 
ucciso il giusto; egli non vi oppone resistenza”. 

 
La lotta per il profitto 

Un testo molto duro contro i ricchi che si comportano male con i loro lavoratori - e si parla degli 
ultimi tempi -. Ci vorrebbe ben altro tempo per trattare almeno sommariamente questo grande 
tema. Diciamo che la lotta tra capitale e lavoro è uno dei temi scottanti di questi ultimi due 
secoli. È il profitto quello che rovina tutto, cioè i ricchi vogliono accumulare denaro a danno dei 
lavoratori che lavorano per loro. Le 15 e 16 ore di lavoro del ‘700 e del ’800 non le dobbiamo 
dimenticare; senza pensione - macché pensione - non c’era niente, erano trattati come dei 
moderni schiavi. In quella maniera lavoravano anche le donne e bambini di sotto ai dei 10 anni. 
Le donne come sempre, e anche oggi, sono trattate sempre diversamente dagli uomini.                 
Si vede che la società maschilista considera il lavoro femminile, un lavoro di serie B. Nonostante 
le conquiste dei sindacati che sono riusciti poco più da un secolo a mandare i loro rappresentanti               
- uomini e donne - in parlamento, vi sono sempre ingiustizie e discriminazioni; le donne sono 
sempre pagate meno degli uomini. Ancora adesso se il lavoro dei bambini da noi non c’è,                   
in Asia e in tante altre parti del mondo, eccome esiste! Ve lo dimostro con un esempio. Noi ci 
meravigliamo quando andiamo in un grande supermercato e ci pigliamo un paio di scarpe                  
da ginnastica per 10-12 euro. E come mai così poco? Una volta queste scarpe qui in Italia 
costavano all’incirca 100 mila lire. E come mai questa roba è così a buon mercato? Andate a 
vedere dove è stata fabbricata e notate la scritta Made in China, fabbricato in Cina o in Vietnam 
o in India o che so io; e lì ci sono dei bambini che lavorano. Quanto danno a questi poveri 
disgraziati di bambini, affamati, malati, che invece di andare a scuola o a giocare sono costretti 
a lavorare, dove i genitori per sopravvivere devono fare lavorare i bambini perché non prendono 
nessuna paga? È naturale: quello che qui si paga 10-12 euro in quei luoghi costerà forse 50 
centesimi o anche meno. Ecco il profitto che rovina tutto.  

 
LA SOLUZIONE BIBLICA 

Qual è la soluzione biblica di fronte a queste ingiustizie? Forse stupirà parecchi non credenti, ma 
pure parecchi credenti che si sono dimenticati di leggere il testo di Giacomo. Il fatto stesso che 
la Bibbia denunzia così chiaramente queste ingiustizie che abbiamo appena letto, è una presa di 
posizione precisa contro le ingiustizie del mondo del lavoro. E allora c’è la soluzione. Qual è 
questa soluzione? No, non è la rivoluzione, no, non sono le armi, non è la violenza, niente 
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 affatto. Allora che cosa può essere? Come fa la Bibbia dopo avere denunziato in questa maniera 
a dare il rimedio? Ecco il rimedio. Giacomo 5:7-9:  
 
“Siate dunque pazienti fratelli, fino alla venuta del Signore. Osservate come l’agricoltore aspetta 
il frutto prezioso della terra pazientando finché essa abbia ricevuto la pioggia della prima e 
dell’ultima stagione. Siate pazienti anche voi, fortificate i vostri cuori perché la venuta del 
Signore è vicina. Fratelli: non lamentatevi gli uni degli altri, affinché non siate giudicati. Ecco,                     
il giudice è alla porta”. 
 
Vi meravigliate? Questa è la soluzione della Bibbia e del cristianesimo, dico cristianesimo, non 
della religione cristiana. Religione che è stata appesantita dagli intrallazzi delle chiese col mondo 
del lavoro, dall’alleanza della chiesa dominante con il mondo dei ricchi, perché è diventata ricca 
anche lei attraverso i secoli. Leggiamo un altro testo in Colossesi 4:1: 
 

“Padroni, date ai vostri servi ciò che è giusto ed equo,  
sapendo che anche voi avete un padrone in cielo”. 

 
Quindi si rivolge ai ricchi, ai padroni e dice loro: «Trattate con giustizia i vostri servitori, i vostri 
operai, non per arricchirvi, sapendo che anche voi avete un Padrone nel cielo al quale un giorno 
dovete rendere conto del vostro operato, del vostro comportamento».  
 

Giacomo 3:22 
“Servi: ubbidite in ogni cosa ai vostri padroni secondo la carne, 

non servendoli soltanto quando vi vedono come per piacere agli uomini, 
ma con semplicità di cuore temendo il Signore”. 

 
Un episodio di operai disonesti 

Quando io leggo questo testo, mi ricordo di quando ero un ragazzo di 15 anni e lavoravo in 
fabbrica. Ho dovuto lasciare il Seminario di Firenze, via Trieste 23, e ho dovuto mantenere mia 
madre e i miei fratellini piccoli, perché mio padre era rimasto in Sardegna; mio fratello che era 
militare, si trovava in Sardegna anche lui. Così io divenni capofamiglia a 15 anni. Meno male che 
il Signore mi fece trovare lavoro in una fabbrica, una segheria. In quella fabbrica c’erano degli 
operai lazzaroni che parlavano sempre di diritti, ma sapete cosa facevano poi? Quando 
dovevano assentarsi per andare da qualche parte, stavano via mezz’ora e andavano a fumare, 
mentre era assolutamente vietato. C’erano di quelli addirittura che si nascondevano in mezzo 
alle assi che dovevano essere lavorate e dormivano per mezz’ora, un’ora. Quando vedevano                    
che il caporeparto aveva fatto il giro, sapendo che sarebbe tornato dopo un paio d’ore, 
approfittavano e andavano a dormire.  
 
Ecco perché la Bibbia dice: “Padroni, date ai vostri servi ciò che è giusto…”. Ma dice anche ai 
servi - agli operai, diremmo noi oggi - quello che abbiamo letto pocanzi al versetto 22: “Servi, 
ubbidite in ogni cosa ai vostri padroni secondo la carne…”. 
 
Se l’onestà dev’essere nel ricco, deve trovarsi anche nel povero, che siccome è povero non è 
autorizzato a fare il pelandrone, ad essere disonesto, no. Ecco la posizione della Bibbia che è                  
per la giustizia degli uni e degli altri, di quelli che comandano e di quelli che ubbidiscono.                    
La soluzione vera, come abbiamo letto in Giacomo, è quella del ritorno di Cristo. Gli uomini non 
riusciranno mai, sottolineo mai, a stabilire la giustizia su questa terra perché non sono giusti. 
Come faccio io a dare una cosa che io non posseggo? È una cosa semplice, ma purtroppo molti 
non ci pensano. Solo Cristo è la soluzione.  
 
Avviandomi alla conclusione vorrei leggere una bellissima citazione del celebre evangelista 
protestante Billy Graham. Nel suo libro Il mondo in fiamme, p. 216 dice: 
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  “Il regno di Dio non verrà stabilito mediante riforme sociali, né mediante princìpi democratici, né 
mediante le conquiste scientifiche. Esso sarà istituito dalla mano di Dio nel mezzo delle rovine delle 
nostre istituzioni sociali e statali. La sua istituzione ci viene presentata in molti brani della Bibbia. 
Uno dei più descrittivi è quello della profezia di Daniele, il quale vedeva l’apogeo del regno di Dio 
sulla terra come un atto divino e un avvenimento che prendeva avvio in cielo. Ecco che cosa vide 
Daniele: una pietra si staccò senz’opera di mano e colpì i piedi di ferro, d’argilla della statua e li 
frantumò. Allora il ferro, l’argilla, il rame, l’argento e l’oro furono frantumati insieme e diventarono 
come la pula sulle aie di estate; il vento li portò via e non se ne trovò più traccia. Ma la pietra 
(Daniele 2:34,35) che aveva colpita la statua diventò un gran monte che riempì tutta la terra. Questa 
grande immagine rappresenta le nazioni del mondo. Questo è un simbolo dell’istituzione del regno 
di Dio, senz’opera di mano e proveniente dal cielo; è opera di Dio, non dell’uomo”.  
 
Difendere se stessi sì; difendere i nostri diritti sì. Il cristiano non se ne sta in un angolino come 
un cane picchiato. No, deve difendersi con mezzi leciti. Certo, deve difendere gli altri, questo sì, 
deve denunciare le ingiustizie alla stregua della Bibbia, questo sì, è un suo dovere. Violenza e 
vendetta no.  
 
Che fine ha fatto il potere della classe operaia con la rivoluzione di Lenin nel 1917, dopo 70 anni 
di torture, gulag e purghe con milioni di morti? È finito in frantumi; non è morto come il nazismo 
o il fascismo che sono morti sotto l’urto della sconfitta militare. Il potere in Russia non è caduto 
per sconfitta militare, ma perché non poteva più andare avanti; qualcuno ha detto che è morto 
di fame. Quella società è morta d’inedia (1). Ecco cosa ha portato la violenza sotto il regime ai 
tempi di Stalin e degli altri.   
 
Terminiamo rileggendo di nuovo il testo di riferimento (Ecclesiaste 4:1-3) e ringraziamo il 
Signore per la sua posizione in favore della giustizia.  
 
“Mi sono messo poi a considerare tutte le oppressioni che si commettono sotto il sole,                   
ed ecco le lacrime degli oppressi, i quali non hanno chi li consoli. Da parte dei loro oppressori c’è 
violenza, mentre quelli non hanno chi li consoli, perciò ho stimato i morti che sono già morti, più 
felici dei vivi che sono vivi tuttora. Più felici degli uni e degli altri è colui che non è ancora venuto 
all’esistenza e non ha ancora visto le azioni malvagie che si commettono sotto il sole”. 
 
Iddio però come udiva le grida degli Ebrei che erano schiavi in Egitto, ancora adesso Iddio ode 
le grida degli operai che sono stati e sono trattati ingiustamente. Egli allora ricorda ai ricchi                  
di essere giusti e ai poveri anche di essere giusti. Che Iddio ci aiuti di fare tesoro di questi 
insegnamenti della Bibbia e a ricordarci che il Signore non è sordo; il Signore ascolta e                    
il Signore giudica. Un giorno quando Cristo ritornerà, manderà in frantumi questa società basata 
sull’ingiustizia, sugli intrallazzi, sulle miserie morali, sulle sofferenze inaudite, sui crimini. Perciò 
l’apostolo Giacomo dice: 

“Siate dunque pazienti fratelli... 
come l’agricoltore è paziente e aspetta 

la pioggia della prima e dell’ultima stagione”. 
 
Io vorrei incoraggiarvi perché l’ora della mietitura spirituale è vicina. Che Iddio ci aiuti a essere 
fedeli e andare avanti ascoltando la sua Parola. È la mia preghiera.         
                                                              Amen. 
 
                         
 
 
Glossario: 
(1) Inedia = completa e prolungata privazione di ogni nutrimento. 
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STUDIO 5/Seconda parte 
Testo di riferimento: Ecclesiaste 4:1-3 

MI SONO MESSO POI A CONSIDERARE TUTTE LE OPPRESSIONI CHE SI COMMETTONO 

SOTTO IL SOLE, ED ECCO LE LACRIME DEGLI OPPRESSI, I QUALI NON HANNO CHI LI 

CONSOLI. DA PARTE DEI LORO OPPRESSORI C’È VIOLENZA, MENTRE QUELLI NON 

HANNO CHI LI CONSOLI, PERCIÒ HO STIMATO I MORTI CHE SONO GIÀ MORTI, PIÙ FELICI 

DEI VIVI CHE SONO VIVI TUTTORA. PIÙ FELICI DEGLI UNI E DEGLI ALTRI È COLUI CHE 

NON È ANCORA VENUTO ALL’ESISTENZA E NON HA ANCORA VISTO LE AZIONI 

MALVAGIE CHE SI COMMETTONO SOTTO IL SOLE. 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 

Salomone, lo ripeto, è perplesso. Quest’uomo di lunga esperienza aveva commesso molti errori, 
però si era riconvertito a Dio. Oramai è vecchio, ne ha viste di tutti i colori; il suo cuore è più 
sensibile alle sofferenze che vede intorno a sé, ma anche per la sofferenza che c’è nel suo 
cuore.  
Abbiamo considerato l’altra volta la schiavitù, le ingiustizie sul lavoro, poi la dura lotta nei tempi 
moderni tra capitale e lavoro che semina tanti lutti e tante sofferenze. Adesso vogliamo 
occuparci dell’ingiustizia sociale nella famiglia e nella chiesa. Non vi meravigliate: la Bibbia ha 
una parola per tutte le situazioni.  

 
LE INGIUSTIZIE SOCIALI NELLA FAMIGLIA 

Il matrimonio dissacrato 
Incominciamo a considerare per primo le ingiustizie sociali nella famiglia. Qual è la prima 
ingiustizia sociale, la numero uno, nella famiglia? È l’infedeltà coniugale. Dopo tante promesse, 
dopo tante dichiarazioni, dopo tanti regali, dopo tanti viaggi di nozze che i due interessati fanno 
appena sposati, un matrimonio si sfascia e purtroppo si finisce davanti all’avvocato e infine 
davanti al giudice. Lui è infedele, lei è infedele, lui non vuole saperne più di lei, lei altrettanto di 
lui e così si arriva alla rottura del vincolo matrimoniale.  
 
Oggi il vincolo matrimoniale è poco più di una formula giuridica, ma non vale più niente o quasi. 
Chi ci crede più? Il matrimonio viene ogni giorno ridicolizzato da radio, televisione, da questi 
settimanali che rappresentano il pettegolezzo internazionale (cosiddetto gossip). Tutto finisce in 
una risata, tutto finisce in una barzelletta. Come volete che delle persone con davanti dei modelli 
simili possano fare le cose seriamente? Non è possibile. E quelli che pagano più duramente 
l’infedeltà coniugale, la rottura, lo sfascio del matrimonio sono gli sventurati figli. Poi noi 
andiamo a studiare le cause recondite attraverso la psicologia, la sociologia, la filosofia del 
perché i giovani oggi siano ribelli, non vogliono saperne di niente, eccetera. Da quali famiglie 
escono fuori? Non c’è tanto bisogno di andare a scomodare la filosofia, la sociologia e la 
psicologia per capirne le cause. Certo una disgrazia può succedere a tutti, ma cosa fanno i loro 
genitori, come si comportano? Oggi il matrimonio è diventato una burla. E noi nonostante tutto  
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vorremmo vedere la società filare dritto, ma quando mai? Quello che uno semina, raccoglie.                    
Il matrimonio è una garanzia sociale, oltre che un’istituzione divina. Oggi non va più di moda il 
matrimonio; va di moda la convivenza, cioè i due stanno insieme, poi quando non si piacciono, 
più si piantano e si cercano altri lidi. A parte il fatto che Iddio non approva la convivenza perché 
Iddio benedice il matrimonio che ha istituito, non la convivenza. Mi sembra che la convivenza,                 
il più delle volte è preferita al matrimonio perché i due hanno paura dell’impegno che esso 
comporta. I due sono due paurosi che non vogliono accettare le loro responsabilità, perché il 
matrimonio è una grande responsabilità dove non si può scherzare. Vivere insieme un’intera 
esistenza non è una cosa facile; ci vuole impegno, pazienza, tanta pazienza, ci vuole amore, non 
il sesso soltanto.  
Oggi la parola “sesso”, di fatto, equivale alla parola “amore”, ma non è così. Sì, il sesso fa parte 
del matrimonio, naturalmente, ma se c’è solo quello, che squallore si vede in giro. La gente non 
si sposa perché ha paura e non ha fiducia l’uno nell’altro. Allora, a volte si scrutano 
vicendevolmente per vedere se lui ha un’altra o lei ha un altro; ma che vita è quella? E i figli che 
vengono al mondo che esempio hanno? Sono domande opportune che uno debba farsi. 

 
La violenza sessuale sui figli 
Un’altra enorme ingiustizia sociale nella famiglia, conseguenza del matrimonio strapazzato, 
ridicolizzato - e così via dicendo - è la pedofilia, la violenza sessuale sui figli: un’ingiustizia 
atroce. Come dice bene Gesù: 

“Gli ultimi tempi saranno 
come i tempi di Noè…”. 
 
Oltre che i tempi di Noè, ai tempi 
di Lot quale civiltà c’era?  
La Bibbia dice:                                               
 
“Il grido dei peccati di 
Sodoma è salito fino                           
al  cielo…”.  
 
Il fatto è che quando si parla di 
queste cose, di questi peccati,                    
si giustifica tutto. Voi sapete che 
ci sono delle chiese protestanti - 
mi duole dirlo, ma è così - che 
celebrano matrimoni fra gay 

(omosessuali), fra uomo con uomo e donna con donna; celebrano e benedicono queste unioni. E 
più ultimi tempi di così, ma che cosa aspettiamo di vedere ancora? E ci sono dei cristiani che 
stanno zitti; al più dicono: “Ma sono i tempi…”. Sì, tempi disgraziati simili ai tempi di Noè, come 
ai tempi di Sodoma e Gomorra: due civiltà distrutte dall’ira santa di Dio, il giusto giudizio divino 
che ha anticipato addirittura il giudizio finale.     
 
Noi oggi viviamo in una civiltà marcia moralmente perché rifiuta la Parola di Dio. Essa ha 
calpestato la legge di Dio e le conseguenze tremende le vediamo. E i poveri bambini vivono con 
complessi di paura per tutta la vita. Che dei ragazzi minorenni abbiano subìto delle violenze da 
parte dei familiari, resta un’ingiustizia tremenda che si portano dietro per sempre. Una volta 
diventati grandi, essi non dimenticheranno le cosacce viste e patite in casa loro. E se c’è ancora 
chi dubita che noi viviamo negli ultimi tempi, dubiti pure quella persona, giacché oggi si dubita 
di tutto. Oggi si mangia, si beve, si viaggia e si fornica, si fa di tutto fuorché riflettere alla serietà 
della nostra situazione.  

I conflitti tra coniugi 
Un’altra miseria, un’altra ingiustizia sociale nella famiglia che cos’è? Sono i conflitti tra coniugi. 
Non ci sono soltanto le famiglie sfasciate che si dividono, si separano, divorziano ma ci sono 
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 quelli che convivono e sono, per così dire, “separati” in casa. Sono costretti a stare insieme 
perché non hanno soldi per pagarsi un altro appartamento. In quella situazione lì, possiamo dire 
allora, altro che paradiso, - come dice l’inno 355 - quello è l’inferno. Mentre la famiglia, quando 
c’è il Signore, dovrebbe essere il paradiso, dovrebbe essere l’asilo, il rifugio per l’uomo e per la 
donna. Conflitti tra coniugi: dovuti a che cosa? Fare un elenco di questi conflitti sarebbe troppo 
lungo, ma una maledizione che rovina i rapporti tra i due è la gelosia. Salomone dice che la 
gelosia è una cosa dura come l’inferno. L’amore è forte come la morte ma la gelosia - che è un 
frutto della carne e non dello spirito - è una disgrazia. Io ho conosciuto nel mio lungo ministero 
delle coppie rovinate da una gelosia stupida, perché la gelosia resta una cosa stupida. Coloro 
che dicono che un po’ di gelosia ci vuole, non sanno cosa affermano. Quello che ci vuole è 
nient’altro che la fiducia e il rispetto. Sapete che cos’è la gelosia? È la mancanza di fiducia, 
mancanza di rispetto verso l’altro coniuge. E se voi mancate di fiducia che cosa vi aspettate 
dall’altro, la fiducia? Allora siete degli egoisti, siete degli illogici. 

 
I conflitti tra genitori e figli 

È vero che tra i vecchi e i giovani c’è sempre stato una divergenza di vedute; è cosi perché 
questa è la logica della vita. Ma adesso c’è un abisso, c’è una mancanza di rispetto. Oramai i figli 
e i genitori non si capiscono più. Perché? Perché mancano tutte le altre cose di cui abbiamo 
parlato finora. Il comandamento dice:  

 
“Onora il padre e la madre, affinché i tuoi giorni siano prolungati”. 

 
Conflitti atroci tra genitori e figli che continuano nel tempo, anche perché i genitori dimenticano 
che a un certo momento quando i figli sono sposati, hanno per così dire “esaurito” il loro 
compito di intervenire per dare un aiuto. Non vi preoccupate che quando la figlia rimarrà incinta 
si rivolgerà alla madre, poiché i problemi della vita sono questi. In seguito poi la nonna sarà 
contenta di prendere in braccio il nipotino o la nipotina. Non dimentichiamo però di lasciare 
vivere i figli nella loro famiglia essendo essi diventati un altro nucleo familiare. Io conosco 
genitori stupidi, ingiusti che vogliono continuamente mettere il naso nelle cose dei figli, tipo: 
perché hai fatto questo? Perché hai fatto quell’altro? Non devi fare così… Non si deve agire in 
questo modo. Parlate quando siete interpellati, quando i figli vi chiedono un consiglio; verranno 
a chiedervelo, non vi preoccupate! 
 
Probabilmente voi conoscete la storia che io vi ho già raccontato altre volte. 
Per il bambino di sei anni il padre sa tutto. Per il bambino di dodici anni il padre sa quasi tutto. 
Per il ragazzo di diciotto anni il padre non sa niente. Arrivato ai 30 anni, messo su famiglia, con i 
problemi che ci sono, il figlio dice: “Però, mio padre non aveva sempre torto. Andiamo a 
chiedergli un parere”. A quarant’anni, quando il padre è morto, il figlio dice: “Se avessi ancora 
mio padre…”.  
I genitori devono rispettare i loro figli, la loro libertà, invece spesso li rovinano. Ci sono certe 
mamme che considerano i loro figli - che hanno i capelli grigi - ancora bambini. Infatti li hanno 
allevati così, senza responsabilità, li hanno allevati mollicci, li hanno allevati male. Anche questa 
è una grande ingiustizia. 

L’intolleranza religiosa in famiglia 
Poi un’altra grande ingiustizia è l’intolleranza religiosa perpetrata in seno alla famiglia che 
diventa ingiustizia sociale. Nelle settimane scorse voi avete sentito parlare di un padre,                    
un extracomunitario islamico, il quale non essendo contento della figlia perché si era messa con 
un italiano cristiano e dopo un consiglio di famiglia, - così dicono i mass-media - l’ha presa e l’ha 
sgozzata. La figlia islamica che si era messa con un cristiano doveva essere quindi uccisa. Ecco 
la tragedia dell’intolleranza. Allora la magistratura italiana ha detto: “Ma da noi questo non si fa. 
Nella legislazione italiana non è contemplato questo”. L’imputato rispose: “Ma da noi, nei nostri 
paesi islamici sì”. Il magistrato ha replicato: “Ma voi siete qui in Italia, e questo vostro sistema 
non funziona da noi, perché non dovete soltanto beneficiare dei diritti che lo Stato italiano vi dà, 
dovete rispettare le sue leggi”. 
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 Guardate che io sto parlando di un islamico che ammazza una figlia perché non diventi cristiana 
o anche che si metta assieme a un cristiano. Che cosa abbiamo fatto noi occidentali nel passato?                    
Che cosa facciamo noi oggi quando un ragazzo o una ragazza s’interessa alla Bibbia e i genitori 
cattolici non vogliono? Non hanno il diritto di fare questo, specialmente se il figlio è 
maggiorenne, perché il Dio dei protestanti e il Dio dei cattolici sono lo stesso Dio. Allora si 
avverano le parole di Gesù il quale, nel contesto del discorso sulle persecuzioni, dice:  

 
“Il fratello darà il fratello a morte, il padre il figlio, 

i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire”. Matteo 10:21 
 
Questa è la tragedia del cristianesimo medioevale, o meglio, della cristianità che aveva 
l’intolleranza in famiglia, la nutriva e la coccolava l’intolleranza, dalla quale sorsero le grandi 
persecuzioni contro gli “eretici”. Perché il figlio non ha il diritto di scegliersi il suo Dio,                    
di adorare Dio e di avere una vita spirituale a sé anche se diversa da quella dei genitori? Ne ha 
pienamente diritto. Perché lo devi perseguitare? Eppoi cosa fai, vai a pregare in chiesa, vai a 
salmodiare? Ma vergognati, buffone che non sei altro! Gesù Cristo ci ha insegnato la libertà,                 
ci ha insegnato l’umiltà, ci ha insegnato soprattutto il diritto di professare la propria fede. Tu non 
hai nessun diritto di rovinare questo tuo povero figlio. E poi vai a criticare quell’islamico che ha 
sgozzato sua figlia - povera ragazza, come un agnello è stata sgozzata -. E tu che cosa fai? Se 
hai un figlio che entra in una chiesa protestante o in una moschea cosa fai? Almeno è da 
sperare che non lo sgozzi, certo. La Bibbia dice però che chi odia il suo simile è un assassino!  

 
LA SOLUZIONE BIBLICA 

Quale soluzione ha il Signore per tutte queste cose? Che cosa dice il Salmo 127:1 del 
matrimonio? Poche parole, però sono parole straordinarie che stabiliscono il nostro dovere, le 
nostre responsabilità messe davanti a noi. Canto dei pellegrinaggi di Salomone: 
 

Salmo 127:1 
“Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori;  

se il Signore non protegge la città, invano vegliano le guardie”. 
 
Il matrimonio è “un’invenzione”, un’istituzione divina. La famiglia è sfasciata perché la mente e i 
cuori degli uomini sono sfasciati, lontani da Dio. Una famiglia che si regge solo sulla religione e 
non sulla fede in Dio, non può reggere. 
 

Efesini 6:1-4 
“Figli, ubbidite nel Signore ai vostri genitori, perché ciò è giusto. «Onora tuo padre e tua madre» 
(questo è il primo comandamento con promessa) «affinché tu sia felice e abbia lunga vita sulla 
terra». E voi, padri, non irritate i vostri figli, ma allevateli nella disciplina e nell’istruzione del 
Signore”. 

Colossesi 3:18-21 
“Mogli, siate sottomesse ai vostri mariti, come si conviene al Signore. Mariti, amate le vostre 
mogli e non vi inasprite contro di loro. Figli, ubbidite ai vostri genitori in ogni cosa, perché 
questo è gradito al Signore. Padri, non irritate i vostri figli, affinché non si scoraggino”. 
 
Vi sono tante donne che sentendo la parola “sottomessa”, adesso nel tempo delle straordinarie 
conquiste sociali per le donne, si ribellano. Qui però la sottomissione è intesa nell’ambito 
all’ubbidienza a Dio. E ai mariti dice di non inasprirsi contro le loro mogli, dice di non fare il 
duce, non fate il Conducator, non fate il Fϋhrer in casa, siate degli esempi. Allora sì che 
funziona, altrimenti non ci sarà né sottomissione, né un bel niente. 
 

Proverbi 6:32-34 
“Ma chi commette adulterio è privo di senno. Chi fa questo vuol rovinare se stesso, troverà ferite 
e disonori; la sua vergogna non sarà mai cancellata perché la gelosia rende furioso il marito il 
quale sarà senza pietà nel giorno della vendetta”. 
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 Voi sapete che l’infedeltà è esaltata, il matrimonio ridicolizzato; l’adulterio viene presentato come 
un capolavoro. No, non è un capolavoro, è una cosa stupida; qui dice: “Ma chi commette 
adulterio è privo di senno…”. Diciamolo con un’espressione più accessibile: “È senza cervello…”.  
Perché chi fa questo, cosa fa? Facendo questo vuole rovinare sé stesso, non solo la moglie e i 
figli. Mi piace la Diodati che dice: “Chi commette adulterio è scemo di senno”. Cioè è privo, ha 
poco senno, ma si riferisce sempre al cervello.  

 
LE INGIUSTIZIE SOCIALI NELLA CHIESA 

In questa linea potremmo continuare, ma vogliamo passare alle ingiustizie sociali nella chiesa. 
Che cosa saranno mai queste ingiustizie? È sempre l’epistola di Giacomo che le rivela. 
 

Giacomo 2:1-4 
“Fratelli miei, la vostra fede nel nostro Signore Gesù Cristo, il Signore della gloria, sia immune     
da favoritismi. Infatti, se nella vostra adunanza un uomo con un anello d’oro, vestito 
splendidamente e vi entra pure un povero vestito malamente, e voi avete riguardo a quello che 
veste elegantemente e gli dite: «Tu, siedi qui al posto d’onore»; e al povero dite: «Tu, stattene 
là in piedi o siedi in terra accanto al mio sgabello», non state forse usando un trattamento 
diverso e giudicando in base a ragionamenti malvagi? 
Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha scelto forse quelli che sono poveri secondo il mondo, 
perché siano ricchi in fede ed eredi del regno che ha promesso a quelli che lo amano? Voi invece 
avete disprezzato il povero. Non sono forse i ricchi quelli che vi opprimono e vi trascinano 
davanti ai tribunali? Non sono essi quelli che bestemmiano il buon nome che è stato invocato su 
di voi…”? 

La discriminazione tra ricchi e poveri 
L’apostolo Giacomo fa questo ragionamento: ma com’è possibile, anche nella chiesa c’è la 
discriminazione? Entra un tale vestito bene, lo mettete al posto d’onore. Entra un povero 
sventurato vestito male, gli dite: «Tu stai lì in piedi o altrimenti accucciati per terra come un 
cane». E voi sareste dei cristiani? Non vi ricordate che Gesù Cristo ha eletto i poveri? Che cosa 
fate? Non è così che bisogna agire. 
Infatti, i primi uditori del Vangelo, della Buona Notizia furono i poveri, i servitori, gli schiavi,                    
le donne analfabete, i pescatori, gli umili; persone che i grandi teologi del tempo,                    
i sacerdoti, gli scribi, i farisei chiamavano i “piccoli”, non inteso come bambini, ma piccoli nella 
conoscenza della legge. Certo, mentre loro si definivano grandi se quelli erano piccoli.  
 
La chiesa, oggi, come duemila anni fa, con questi sistemi rischia di perdere il senso della sua 
missione. E noi avventisti del 7mo giorno, come ci comportiamo nella nostra chiesa? Sono tutti 
membri di serie A o ci sono di quelli considerati di serie B? Quelli che sono stati incaricati 
nell’Assemblea a dirigere le chiese, quelli dell’Unione, della Conferenza Generale, Divisione 
eccetera, sarebbero degni di rispetto e del posto d’onore? Abbiamo fatto dell’incarico di servizio 
un posto di privilegio o no? Anche nella chiesa locale il pastore vale più del membro di chiesa, 
l’anziano vale più del direttore della scuola del sabato. Non mi dite che non ci sono questi 
problemi, perché io non sono d’accordo. Ho fatto tanti anni il pastore, anche se sono 
ufficialmente in pensione e guardo, vedo, sento e mi sento ribollire il sangue quando noi, come i 
fratelli nella chiesa primitiva, facciamo discriminazioni. Noi dobbiamo onorare tutti. Gesù Cristo 
ha detto: «Voi tutti siete fratelli». Voi sapete qual è il rimprovero di Gesù a Laodicea: 
 

Apocalisse 3:17: 
“Tu dici: sono ricco e mi sono arricchito e non ho bisogno di niente”. 

  
Tu, capo della chiesa di Laodicea, anziano, pastore, presidente di Unione, di Conferenza 
Generale, di Divisione dici: «Sono ricco…». Che parole sciocche, stupide in bocca alla chiesa, ma 
sono le parole di Laodicea, e Gesù Cristo non la risparmia e le dice: 
 

“Tu non sai invece che sei infelice fra tutti, miserabile, povero, cieco e nudo”. 
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 Ecco la tua condizione. Voi siete tutti fratelli e sorelle, siete tutti uguali. E non dobbiamo 
dimenticare che Gesù Cristo è venuto in questo mondo partendo dal punto più basso.                    
Sì, noi lo diciamo spesso che Gesù è nato in una stalla, che non aveva una pietra sulla quale 
posare il capo, mentre gli uccelli del cielo hanno dei nidi e le volpi hanno delle tane. Sì, lo 
diciamo, ma poi quando facciamo discriminazioni fra noi ce ne dimentichiamo. Ah, questo 
fratello deve essere onorato perché dà delle grandi decime. Bene, fa piacere che sia fedele 
nonostante la sua ricchezza, perché la ricchezza spesso rende il cuore duro. Mentre l’altro 
fratello o l’altra sorella, pensionati, che prendono poche centinaia di euro il mese… beh, quelli lì, 
insomma… conviene onorare quell’altro. No, dobbiamo onorare tutti, dice la Parola di Dio.  
Circa la nascita di Gesù leggo nel libro La speranza dell’uomo di Elena White, p. 25: 

 
“Nell’albergo affollato non c’era posto per loro. Finalmente, trovarono rifugio in una rozza 
costruzione che serviva da riparo agli animali”. 
 
Non c’era posto per Giuseppe e Maria. A quel tempo l’albergo non era un albergo a tre, quattro 
o cinque stelle, perché le stelle c’erano sì, ma nel cielo. Si trattava di un caravan serraglio, un 
porticato quadrato o rotondo; al centro di questo recinto si mettevano gli animali, mentre i 
proprietari degli animali si mettevano sotto il porticato. Lì nasce il Redentore del mondo, e noi?  
Dovremmo noi fare come la prima chiesa apostolica che faceva discriminazione tra il ricco e il 
povero? In fondo siamo tutti poveri e senza l’amore di Dio e l’umiltà che ci deve distinguere da 
tutti gli altri. Siamo tutti fratelli. Gesù dice: 

 
Giovanni 13:35 

“Da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, 
se avete amore gli uni per gli altri”. 

 
Nell’amore c’è il rispetto, nell’amore c’è l’uguaglianza, c’è l’umiltà, ci sono la gioia e tante altre 
cose che si conoscono. Vorrei concludere rileggendo il testo iniziale, testo triste, che però ci fa 
capire quanta sia dolorosa l’ingiustizia fra gli uomini. In attesa della giustizia che il Signore farà 
quando ritornerà alla fine dei tempi, cerchiamo di praticare noi la giustizia e dire: «Signore, aiuta 
me ad essere giusto con i miei fratelli e sorelle come è stato giusto  Gesù Cristo».  

 
Ecclesiaste 4:1-3 

“Mi sono messo poi a considerare tutte le oppressioni che si commettono sotto il sole, ed ecco le 
lacrime degli oppressi, i quali non hanno chi li consoli. Da parte dei loro oppressori c’è violenza, 
mentre quelli non hanno chi li consoli, perciò ho stimato i morti che sono già morti, più felici dei 
vivi che sono vivi tuttora. Più felici degli uni e degli altri è colui che non è ancora venuto 
all’esistenza e non ha ancora visto le azioni malvagie che si commettono sotto il sole”. 
 
Che Iddio ci aiuti a sapere ascoltare la sua voce che ode il lamento delle ingiustizie umane e a 
sapere essere pazienti fino a quando lui ritornerà. È la mia preghiera, il mio augurio. Amen. 
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 Seminario biblico di D. Visigalli 
 
  
  

  
 

            
 

  
 

 
 
 
 

STUDIO 6/Prima parte 
Testo di riferimento: Ecclesiaste 8:11,14 

SICCOME LA SENTENZA CONTRO UN’AZIONE CATTIVA NON SI ESEGUE PRONTAMENTE, 
IL CUORE DEI  FIGLI DEGLI UOMINI, È PIENO DELLA VOGLIA DI FARE IL MALE. (…) C’È 

UNA VANITÀ CHE AVVIENE SULLA TERRA ED È CHE VI SONO DEI GIUSTI I QUALI SONO 

TRATTATI COME SE AVESSERO FATTO L’OPERA DEGLI EMPI, E CI SONO DEGLI EMPI                      

I QUALI SONO TRATTATI COME SE AVESSERO FATTO L’OPERA DEI GIUSTI. IO HO DETTO 

CHE ANCHE QUESTO È VANITÀ. 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 
Salomone è un credente pentito che nonostante la sapienza riacquistata non riesce a capire le 
vie di Dio: un po’ come noi. Non dobbiamo dimenticare quello che dice il profeta Isaia:  

 
Isaia 55:8,9 

“Infatti i miei pensieri non sono i vostri pensieri, né le vostre vie sono le mie vie, dice il Signore. 
Come i cieli sono alti al di sopra della terra, così sono le mie vie più alte delle vostre vie e i miei 
pensieri più alti dei vostri pensieri”.  
 
È molto difficile comprendere le vie di Dio; quindi non dobbiamo dimenticare questa grande 
verità, e dobbiamo capire anche Salomone, il quale espone in questo libro dell’Ecclesiaste,                
in seguito alle sue lunghe esperienze di vita molto negative ma anche positive, il suo pensiero,  
la sua perplessità. Vogliamo leggere la Versione Interconfessionale del testo di riferimento 
Ecclesiaste 8:11,14 che dice così: 
 
“A VOLTE UNA CONDANNA CONTRO CRIMINALI NON VIENE ESEGUITA SUBITO. PER QUESTO GLI 

UOMINI CONTINUANO COMPIERE DELITTI. (…) IN QUESTO MONDO SUCCEDE CHE AI BUONI TOCCANO 

DISGRAZIE E CERTI DELINQUENTI SE LA GODONO. LE DISGRAZIE DOVREBBERO COLPIRE I CATTIVI E                    

I BUONI DOVREBBERO AVERE UN PREMIO, MA NON È COSÌ; ANCHE QUESTO È ASSURDO”. 
 
Ecco la logica umana espressa in queste parole semplici, lapidarie: i buoni dovrebbero avere un 
premio e i malvagi dovrebbero avere un castigo immediato su questa terra. Ma non è così;                
in questo modo molti cristiani ritengono Dio incapace di gestire il problema del male. Questo 
pensiero è veramente assurdo perché non è vero. Che cosa dobbiamo fare per capire? Per 
cercare di capire parliamo prima di tutto del problema del male. I due quesiti posti al versetto 11 
e al versetto 14 di Ecclesiaste 8, per essere capiti, vanno studiati alla luce del problema del male 
rivelato nella Bibbia. Non è il nostro tema, ma dobbiamo riassumerlo nel prossimo paragrafo.   

 

 

LLL’’’iiinnncccaaapppaaaccciiitttààà   uuummmaaannnaaa   
                  dddiii   cccooommmppprrreeennndddeeerrreee      
                                    iii   pppiiiaaannniii   dddiiivvviiinnniii      
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TUTTO  
È VANITÀ 
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 IL PROBLEMA DEL MALE 
Dio nel creare gli angeli e l’uomo li dotò della libera capacità di scelta. In altre parole Dio non 
creò degli esseri obbligati a ubbidirgli come degli automi, no, perché Dio è amore e anche 
libertà. Lucifero, l’angelo ribelle, usò male questa libertà, come anche la usarono male Adamo ed 
Eva. Fratelli e sorelle: noi sappiamo che non è possibile spiegare l’origine del male; se potessimo 
spiegarlo, giustificheremmo in un certo qual modo il male che invece è ingiustificabile. Il male                    
è una macchia sul grande libro della creazione di Dio, è una cosa assurda e inspiegabile.                    
La Bibbia ci dice poco sulle sue origini, ma parla a lungo del grande rimedio del male che si 
chiama Gesù Cristo, anche perché non riusciremmo a capire il male. La Bibbia lo chiama in 2 
Tessalonicesi 2:7 “il mistero dell’empietà”. 

 
IL PIANO DI DIO 

Il piano di Dio è di salvare l’uomo; il piano di Satana è invece quello di distruggerlo. La Bibbia 
non è il libro della disquisizione teologica ritenuto tale da tanti teologi, ma il grido di 
avvertimento di Dio che vuole salvare l’uomo. Molti teologi disquisiscono soltanto per fare sapere 
la loro cultura, la loro sapienza, ma la Bibbia è un libro di avvertimento, un libro di monito. 
Studiare il problema del male, escludendo la Bibbia, come fanno troppi sedicenti cristiani, 
significa rifiutare la risposta di Dio e tenersi i propri marchiani pregiudizi.  
 
Adesso cerchiamo di trovare risposta al primo dei due quesiti posti da Salomone e leggiamo 
nuovamente Ecclesiaste 8:11: 
 
                                                 
 
 
 
 

 
 

La logica umana della punizione  
In altre parole: non potrebbe Dio punire subito quelli che fanno il male? Non avete mai sentito 
questa domanda? Forse questa domanda l’avrete fatta anche voi nel vostro cuore. Dio prima di 
punire, vuole salvare. Iddio non è un gendarme pronto a sparare contro il primo che sgarra, no. 
Iddio è amore, Iddio vuole salvare le sue creature cadute nella disubbidienza, nell’abisso del 
peccato. D’altronde vediamo, come sarebbe il mondo - siamo realisti - nella sua realtà se Dio 
punisse subito il malvagio. Se Dio dovesse punire subito il malvagio, il mondo sarebbe un grande 
cimitero, perché chi è quella che non pecca? Voi mi direte: «Ma ci sono i criminali che peccano 
di grosso». Bravo! E gli altri? E chi sono i criminali? Noi sentiamo quasi ogni giorno alla 
televisione o alla radio questa frase a proposito di un assassino che ha ammazzato due o tre 
persone: «Ma è stato sempre una persona perbene, così tranquilla, così brava, educata».                    
Sì, potete dire tutto quello che volete, ma dentro aveva l’istinto di distruzione che cova in ogni 
uomo, in ogni donna, per cui possiamo dire che in ogni uomo, in ogni donna sonnecchia un 
criminale.  
Allora, in questa logica di punizione, appena uno commette peccato, Dio dovrebbe farlo morire. 
Oppure se vogliamo attenuare la pena, il mondo sarebbe un grande, immenso ospedale, mi 
spiego: io ho sentito tante volte chiedere perché Dio non abbia fermato la mano dell’assassino 
che sparava o accoltellava la sua vittima. In questo modo il mondo sarebbe pieno di paralitici,            
di persone con la mano secca. Oppure se uno ha peccato con gli occhi, dovrebbe essere 
accecato…chi è chi non pecca con gli occhi? Anche così il mondo sarebbe pieno di ciechi o di 
orbi! Tutto questo è una cosa assurda. Il mondo sarebbe un grande manicomio, sarebbe un 
grande ospedale in cui la vita diventerebbe in pratica impossibile. No, la logica di Dio è un’altra.  

 
La logica di Dio 

C’è tanta diversità tra la logica di Dio, e la nostra povera logica. Leggiamo 2 Pietro 3:9. 
L’apostolo parla qui del ritorno del Signore e si riferisce a quelli che pensano che Iddio si sia 

Primo 
quesito 

 
Versetto 

11 

“Siccome la sentenza contro un’azione cattiva 
non si esegue prontamente, 
il cuore dei figli degli uomini, 

              è pieno della voglia di fare il male...” 
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 dimenticato dell’uomo essendo in “ritardo” nella sua azione, come noi possiamo essere in ritardo 
a un appuntamento, e dice: 

2 Pietro 3:9 
“Il Signore non ritarda la sua promessa come pretendono alcuni, ma è paziente verso di voi, 

non volendo che qualcuno perisca, ma che tutti giungano al ravvedimento”. 
 
Ecco il punto cruciale della giusta comprensione: Iddio non vuole uccidere gli uomini, ma cerca 
di fare di tutto per salvarli, mettendo in esecuzione il suo piano. Questo è il piano di Dio: che 
tutti gli uomini siano salvati; anche i più malvagi, anche i famosi criminali il cui nome è sulla 
bocca di tutti, sia del passato, del presente - e se ne parlerà anche nel prossimo futuro perché il 
mondo è dominato da Satana e dalla sua ribellione -. Peraltro, ricorderete gli altri due versetti 
molto noti in 1 Timoteo 2:3,4: 
 

“Questo è buono e gradito davanti a Dio, nostro Salvatore, 
il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e vengano alla conoscenza della verità”. 

 
Quindi Iddio è amore, Dio è pazienza, Iddio è misericordia, quindi non può - scusate questa 
parola attribuita al Signore perché è onnipotente e può tutto - agire diversamente. 
Iddio quando parla del peccato, e dice di evitare il peccato, non intende: «Chi tocca i fili 
muore». Il Signore aveva avvertito Adamo ed Eva circa il frutto proibito dicendo: «Guardate che 
se voi ne mangerete, morirete». Egli non aveva detto che se ne avessero mangiato sarebbero 
morti subito, non intendeva dire: «Chi tocca questo frutto prende una scossa ed è morto». Ma 
bensì quella disubbidienza avrebbe determinato uno sconvolgimento nella loro vita, nell’intera 
terra creata, con conseguenze mortali. Più tardi l’apostolo Paolo dirà: «Il salario, cioè la 
conseguenza del peccato, è la morte». Ma non si riferisce alla morte prima, come dice 
l’Apocalisse, che sarà seguita dalla resurrezione. No, si riferisce alla morte eterna, la non 
esistenza, la distruzione totale. 
Ecco perché il Signore ha mandato suo Figlio a morire affinché noi fossimo salvati.                    
E saranno salvati, sono salvati già fin da ora, tutti quelli che accettano la morte di Cristo e 
vivono secondo i suoi insegnamenti. Adesso vediamo di considerare il secondo quesito posto da 
Salomone in Ecclesiaste 8:14: 
 
                                          
 
 
 
 
 
 
 
 
Noi potremmo sostituire il termine vanità con ingiustizia e intendere: «…anche questo è 
ingiusto». La Versione Interconfessionale traduce: «…anche questo è assurdo». E chi potrebbe 
negare il contrario, e allora? Cerchiamo di tradurre con parole nostre, moderne, il concetto 
espresso da Salomone chiedendoci: «Perché i giusti sono trattati da malvagi e i malvagi da 
giusti»?  

Un Salmo di Asaf 
Per vederci chiaro dobbiamo citare il Salmo 73:11-16, Salmo di Asaf, dove il salmista si pone più 
o meno le stesse domande. Versetto 11: 
 

 “Come è possibile che Dio sappia ogni cosa e vi sia conoscenza nell’Altissimo”? 
 
È una domanda grave, temeraria. Prima, l’autore sta parlando degli empi e dice: «Ma come mai, 
questi sono empi e si comportano da empi, ma tutte le cose gli vanno bene»? E qui torniamo al 
primo quesito: «Ma non potrebbe Iddio punire subito i malvagi»? Perché continuando così,                    

 
Secondo 
quesito 

 
Versetto 

14 
 

“C’è una vanità che avviene sulla terra ed è che      
vi sono dei giusti i quali sono trattati come se 

avessero fatto l’opera degli empi,  
e ci sono degli empi i quali sono trattati  

come se avessero fatto l’opera dei giusti. 
           Io ho detto che anche questo è vanità”. 
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 i malvagi, vedendo che non c’è la punizione subitanea continuano a compiere i loro delitti. 
Continuiamo l’esame del testo e andiamo ai versetti da 12 a 16:  
 

Salmo 73:12-16 
“Ecco, costoro sono empi, eppure tranquilli sempre essi accrescono le loro ricchezze. Invano 
dunque ho purificato il mio cuore e ho lavato le mie mani nell’innocenza, poiché sono colpito 
ogni giorno, e il mio tormento si rinnova ogni mattina”. Se avessi detto: parlerò come loro, avrei 
tradito la stirpe dei tuoi figli. Ho voluto riflettere per comprendere questo, ma la cosa mi è parsa 
molto ardua…”. 
  
Qui è un giusto che parla e dice: «A che giovano i miei sforzi a fare il bene? Quelli sono empi e 
prosperano, diventano sempre più ricchi e io invece sono colpito ogni giorno dal mio tormento». 
Come il salmista, a volte la nostra esperienza ci porta alle stesse conclusioni e diciamo anche noi 
così. Quante volte noi davanti a certe perplessità, certi problemi inspiegabili, vorremmo avere 
Dio a disposizione e, dopo averlo pregato, dovrebbe venire subito la soluzione dal cielo e - ZAC - 
ecco la risposta positiva secondo il nostro volere e piacere.  
Infine il salmista esprime la sua grande difficoltà a spiegare il suo dilemma finché… ha capito 
giustamente qualcosa che dichiara dal versetto 16 al 19: 
 
“Ho voluto riflettere per comprendere questo, ma la cosa mi è parsa molto ardua, finché non 
sono entrato nel santuario di Dio e non ho considerato la fine di costoro. Certo, tu li metti in 
luoghi sdrucciolevoli, tu li fai cadere in rovina. Come sono distrutti in un momento, portati via, 
consumati in circostanze orribili!”.   
 
Che cosa ha capito Asaf nel “santuario di Dio”, cosa vuol dire? Vuol dire che riflettendo sulla 
bontà, sulla misericordia e sulla giustizia di Dio, ha capito che in fondo questi malvagi che 
apparentemente in un certo qual modo trionfano, sono dei poveri disgraziati. Prima che il 
giudizio finale si occupi di loro fanno una brutta fine perché il male produce il male. Oggi 
diremmo: dal momento in cui ho aperto la Bibbia e studiando il piano di Dio mi sono reso conto  
avendo capito che Dio non vuole che nessuno perisca ma che tutti giungano al ravvedimento.      

 
Il profeta Malachia 

Il profeta Malachia nel capitolo 3:13-18 arriva alle stesse conclusioni. Egli dice così: 
 
“Voi usate parole dure contro di me, dice il Signore. Eppure voi dite: «Voi avete detto: è inutile 
servire Dio, e che vantaggio c’è a osservare i suoi precetti e a vestirsi a lutto davanti al Signore 
degli eserciti»?  
  
Parole dure, certo. Ecco lo sfogo del giusto, del cristiano che si sforza di ubbidire la Parola di Dio 
e vede un oceano di altri che invece non fanno niente di buono e sembrano trionfare. Allora il 
povero giusto dice: «È inutile servire Dio. Che vantaggio c’è a osservare i suoi precetti? Noi che 
ubbidiamo, dovremmo avere un premio e invece arriva il castigo. Quegli altri che sono 
disgraziati, malvagi, criminali, assassini, ladri, adulteri e quant’altro, hanno tutto dalla loro parte, 
la ricchezza eccetera.».  
Ecco, vedete subito il profitto spirituale che entra in gioco. Lo sfogo del cristiano, che Dio 
comprende, è quasi sempre esagerato perché le cose che vede le vede solo in modo 
superficiale; noi non possiamo leggere nei cuori, ma Dio sì. Allora Iddio risponde.  
Vogliamo leggere ancora lo sfogo descritto in Malachia 3:15:  
 

“Allora noi proclamiamo beati i superbi. 
Sì, quelli che agiscono malvagiamente prosperano. Sì, tentano Dio e restano impuniti”. 

 
Vedete: tutti si aspettano che chi fa il male - anche a quel tempo - debba essere punito. Così il 
mondo sarebbe pieno di orbi, di ciechi, di anchilosati, di mutilati, di gente che non può muoversi. 
All’uno è colpita la mente perché la mente ha progettato dei crimini, quindi è andato fuori di 
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 testa; capite che in questo modo il mondo sarebbe una disgrazia totale. Dio non agisce in questa 
maniera. Ma lo sfogo qui di Malachia è ancora più forte dello sfogo nel Salmo 73 di Asaf. Allora 
risponde il Signore con una pazienza e una sapienza infinite: 
 

Malachia 3:16,17 
“Allora quelli che hanno timore del Signore si sono parlati l’un l’altro. Il Signore è stato attento e 
ha ascoltato. Un libro è stato scritto davanti a lui per conservare il ricordo di quelli che temono il 
Signore e rispettano il suo nome. Essi saranno nel giorno che io preparo, saranno la mia 
proprietà particolare, dice il Signore degli eserciti. Io li risparmierò come uno risparmia il figlio 
che lo serve. Voi vedrete di nuovo la differenza che c’è fra il giusto e l’empio, fra colui che serve 
Dio e colui che non lo serve”. 

Il Signore ascolta attentamente tutti i nostri 
sfoghi perché Dio è un padre misericordioso, 
un padre buono, un padre giusto. Egli non è 
afflitto della mancanza di tempo come lo 
siamo noi, dovendo correre perché ci sono 
molte cose da fare, non abbiamo il tempo                    
di parlare con l’uno o con l’altro. Vedete 
anche come Dio rimanda tutto sempre al 
giudizio finale. Un libro è stato scritto per 
conservare il ricordo; Dio non dimentica i suoi 
figli ma Dio ha un piano, cioè, non di salvare 
soltanto i buoni, ma di salvare tutti quanti, 
anche i malvagi. Che poi questi malvagi non 

rispondano, come purtroppo avviene, questo è un altro discorso, perché Iddio non viola la 
libertà dell’uomo; Iddio invita ma non può obbligare qualcuno a seguirlo perché sarebbe un Dio 
di coercizione, invece è un Dio di libertà. Egli aspetta pazientemente che tutti giungano al 
ravvedimento.  
 
Davanti a questi problemi, noi dobbiamo confessare tutta la nostra pochezza. Quando noi 
usiamo questa parola - l’amore di Dio - noi siamo “legati” ai significati umani. L’amore di Dio è 
così grande che noi non riusciremo mai a capirlo. Elena White dice che in tutta l’eternità noi non 
riusciremo a capire la profondità, la larghezza, l’altezza dell’amore di Dio. Rimane una cosa 
straordinaria al di fuori del comune dei nostri ragionamenti, della nostra povera capacità, un 
amore grande, infinito. Io da tanti anni leggo e studio la Bibbia. Ho cominciato da bambino, e 
adesso che sono avanzato negli anni mi accorgo sempre più che l’amore di Dio è così grande 
che noi non riusciamo a capire. Invece di distruggere la razza umana, Iddio ha concepito un 
piano per salvarla, a condizione però che essa creda. È alla luce di quest’amore grande, infinito, 
che noi dobbiamo cercare di capire questi due versetti (v 11 e 14 dei due quesiti posti sopra)                  
e altri ancora.  

Paolo davanti agli ateniesi 
Il giudizio che attende ogni uomo e ogni donna stabilirà la giustizia. È quello che l’apostolo Paolo 
con grande coraggio ripeté davanti agli ateniesi. Ricordate il famoso discorso di Paolo 
sull’aeropago, del “Dio sconosciuto”? Davanti a dei pagani, i quali, probabilmente, non avranno 
mai sentito parlare di giudizio, egli parlò del Dio creatore che ha fatto anche gli uomini. 
Avviandosi alla conclusione del suo discorso, dice queste famose parole: 
 

Atti 17:28-31 
“Difatti in lui viviamo, ci moviamo e siamo,  

come anche alcuni dei vostri poeti hanno detto:  
«Poiché siamo anche sua discendenza». 

Essendo dunque discendenza di Dio non dobbiamo credere che la divinità sia  
simile a oro o argento o a pietra scolpita dall’arte o dall’immaginazione umana.  
Dio dunque, passando sopra i tempi dell’ignoranza, ora comanda agli uomini  

che tutti in ogni luogo si ravvedano perché ha fissato un giorno  
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 nel quale giudicherà il mondo con giustizia per mezzo dell’uomo  
che egli ha stabilito e ne ha dato sicura prova a tutti 

 risuscitandolo dai morti”. 
 
Guardate, notate e ammirate, ammiriamo l’abilità oratoria di quest’apostolo - certo, guidato dallo 
Spirito del Signore - di questo “barbaro” anche se parlava greco, la lingua franca del suo tempo. 
Il meglio della filosofia greca era arrivata a concepire qualcosa di simile al Cristianesimo. Essi 
dicevano (i greci): noi non siamo degli animali evoluti; noi abbiamo per padri i nostri dèi, siamo 
figli degli dèi. Così Paolo sfruttando questa credenza, col suo ragionamento annuncia in quel 
luogo il Vangelo, annuncia la Buona Notizia della salvezza in Cristo Gesù attraverso il quale il 
mondo sarà giudicato. 
 La fine dei malvagi sarà certa? 
Nell’attesa del giudizio, che fine faranno i malvagi su questa terra? Non è vero che tutte le cose 
- a partire dalla salute - vadano bene ai malvagi. Il malvagio finisce male anche su questa terra. 
Lo ripeto, chi fa il male riceve il male. Vai a vedere se riesce a dormire di notte, malgrado la 
montagna di pillole che prende; vai a vedere se dorme veramente un sonno tranquillo o, se al 
contrario, abbia invece dei disturbi gastrici, epatici o intestinali, o che so io. Sì, è proprio così. 
Eppoi c’è la disgrazia di una fine tremenda come quella che ha subìto Erode e tanti altri dopo di 
lui. Perché il male cosa fa? Il male tende a distruggere, sia moralmente, sia fisicamente l’uomo, 
la donna. Col passare degli anni i malvagi capiscono questo; dalla Bibbia risulta questo aspetto. 
Quindi dobbiamo avere fiducia nelle dichiarazioni della Bibbia che a loro non va tutto bene; 
eppoi ci sarà il giudizio.  
 
Ecco perché Dio è paziente e invita alla salvezza; Iddio non si perde d’animo, l’amore sa 
aspettare. Il nostro amore a volte è ridicolo, è incostante, personalizzato. Noi ci stupiamo 
quando Iddio ci dice: «Se amate quelli che vi amano, cosa fate di singolare? Anche gli altri,               
i pagani, che non hanno la conoscenza fanno la stessa cosa. Voi dovete amare i vostri nemici».  
Ebbene, impariamo anche noi ad amare come Dio, con un amore disinteressato. 

 
CONCLUSIONE 

Per concludere rileggiamo il testo iniziale, sul quale coll’aiuto del Signore, abbiamo cercato di 
dare qualche luce per comprendere l’amore del Signore. 
 

Ecclesiaste 8:11 
“Siccome la sentenza contro un’azione cattiva 

non si esegue prontamente, 
il cuore dei figli degli uomini, 

è pieno della voglia di fare il male...” 
 

Ecclesiaste 8:14 
“C’è una vanità che avviene sulla terra ed è che vi 

sono dei giusti i quali sono trattati come se 
avessero fatto l’opera degli empi,  

e ci sono degli empi i quali sono trattati  
come se avessero fatto l’opera dei giusti. 
Io ho detto che anche questo è vanità”. 

 
Che Dio ci aiuti a capire le sue vie e il suo grande amore.  

Amen. 
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STUDIO 6/Seconda parte  

Testo di riferimento: Ecclesiaste 8:11,14 
SICCOME LA SENTENZA CONTRO UN’AZIONE CATTIVA NON SI ESEGUE PRONTAMENTE, 
IL CUORE DEI FIGLI DEGLI UOMINI, È PIENO DELLA VOGLIA DI FARE IL MALE. (…) C’È 

UNA VANITÀ CHE AVVIENE SULLA TERRA ED È CHE VI SONO DEI GIUSTI I QUALI SONO 

TRATTATI COME SE AVESSERO FATTO L’OPERA DEGLI EMPI, E CI SONO DEGLI EMPI I 

QUALI SONO TRATTATI COME SE AVESSERO FATTO L’OPERA DEI GIUSTI. IO HO DETTO 

CHE ANCHE QUESTO È VANITÀ. 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 
RIEPILOGO 

Vogliamo riassumere lo studio precedente. Dio giudicherà e punirà i malvagi, ma prima cerca in 
tutti i modi di salvarli. Però in attesa del giudizio, contrariamente a quanto si ritiene, il malvagio 
non vive bene. Perché il male - il peccato - lo distrugge moralmente e fisicamente. Queste 
conclusioni sono insufficienti se noi non consideriamo l’esempio di Cristo, l’esauriente risposta di 
Dio ai quesiti dell’uomo. Dio è amore e Gesù con la sua vita è venuto a rivelarcelo.  
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

E adesso veniamo alla risposta di Cristo al primo quesito (Vedi pag. 47): 
 

“Siccome la sentenza contro un’azione cattiva non si esegue prontamente,  
 il cuore dei figli degli uomini, è pieno della voglia di fare il male. 

 
Gesù ha detto una frase, tra le altre, che stupisce. La troviamo in Giovanni 12:47: 

 
“Se uno ode le mie parole e non le osserva, io non lo giudico. 

Perché io non sono venuto a giudicare il mondo, ma a salvare il mondo”. 
 

LA MISSIONE DI CRISTO 
Il Salvatore del mondo 

Stupite se volete, ma riflettete bene un momento a queste parole di Gesù. Non è detto che Gesù 
Cristo sia venuto a salvare il mondo, abolendo il giudizio, no. Abbiate pazienza, ma andiamo per 
gradi. Gesù resta il giudice supremo, al quale il Padre ha affidato il giudizio. Questo piano era 
noto fin dall’antichità. Tutto il cerimoniale del Santuario prima e del tempio dopo parlava di 
espiazione, parlava di peccato, parlava di perdono. Parlava quindi della morte e della condanna 
evitati al credente se il credente avesse creduto. Quelli che andavano a portare gli agnelli,                    
i capretti al tempio erano dei peccatori penitenti; quelli che non si pentivano non portavano la 
bestiola al tempio e non potevano essere purificati, perdonati. Questo piano era noto da tempi 
lontani.  
Gesù viene, incarna il volere, l’amore del Padre e dice: «Io non sono venuto a giudicare il 
mondo…». Per il momento; mi permetto di aggiungere io. Quando l’angelo appare a Giuseppe,     
il marito di Maria, gli dice: «Tu gli porrai nome Gesù. Sarà lui che salverà il suo popolo dai loro 
peccati». Quindi Gesù è il Salvatore, non è venuto a giudicare. Infatti è stato di una pazienza 

 

LLL’’’iiinnncccaaapppaaaccciiitttààà   uuummmaaannnaaa   
                  dddiii   cccooommmppprrreeennndddeeerrreee      
                                    iii   pppiiiaaannniii   dddiiivvviiinnniii      
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 infinita, sconvolgente e che ci meraviglia. Se qualcuno addirittura rimane scandalizzato dalla 
remissività di Gesù Cristo - faccia pure -, ma Gesù è venuto a incarnare l’amore del Padre, la sua 
pazienza. Egli è venuto a dimostrare al nemico che è possibile fare la volontà del Padre,                    
è possibile accettare il perdono del Padre, è possibile essere l’oggetto delle cure amorevoli di 
Dio, del suo perdono. Infatti, Gesù ha sempre detto questo. Se leggiamo Giovanni 3:17, durante 
l’incontro con Nicodemo, dice:  
 

“Infatti, Dio non ha mandato suo Figlio nel mondo per giudicare il mondo, 
ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui”. 

 
Il più grande predicatore 

di tutti i tempi  
E allora cosa ha fatto Gesù Cristo? Con un enorme lavoro fisico, morale, spirituale è andato in 
tutta la Palestina e oltre, per annunziare a tutti il Vangelo di salvezza. A piedi; ed io vi assicuro 
che fa caldo e fa freddo da quelle parti. Gesù Cristo è andato pazientemente a predicare la 
Buona Novella, un messaggio di salvezza universale per i poveri, per i ricchi, per gli schiavi, per i 
potenti, per le donne alle quali nessuno badava.  
 
Gesù è stato il più grande predicatore di tutti i tempi. E quando parlava lui, la gente ascoltava. 
Sapete perché ascoltava la gente? Prima di tutto perché capiva quello che diceva. A volte la 
gente non va in chiesa perché i predicatori cristiani, tutti, cattolici, protestanti, ortodossi non si 
fanno capire. Essi fanno delle prediche per fare vedere la loro cultura citando questo o quel 
teologo. Gesù invece dice ancora oggi a questi predicatori che non si fanno capire con il loro 
linguaggio stratosferico: «E voi, chi dite che io sia? Tu, predicatore che citi questo o quel 
teologo, che cosa dici che io sia? Io, Figlio di Dio, lo sono anche per te come per Pietro,                
o no»? La gente capiva quello che egli diceva. E se la gente capiva, vuol dire che Gesù parlava 
in modo stupendo giovandosi degli esempi, delle parabole che noi conosciamo. Tutti capivano 
quando parlava di grano, di pesci, di acqua; parlava della semina, della mietitura, della pioggia 
della prima e dell’ultima stagione. Il Vangelo deve essere capito: non è vero che oggi tutti 
rifiutano l’Evangelo. Vi sono quelli che lo cercano, ma vogliono capire. Nelle chiese purtroppo 
sono pochi quelli che si fanno capire. I pulpiti sono diventati soltanto delle passerelle per fare 
vedere la pomposità di tanti predicatori. Che si vergognino questi predicatori e prendano 
esempio da Gesù Cristo! Perciò la gente capiva, e sapete perché lo seguiva? No, non lo 
seguivano tutti per i pani e per i pesci. Quelli Gesù li rimproverò, parlando dei pani e dei pesci 
che aveva moltiplicato, dicendo:  
 

“Adoperatevi attorno al cibo che non perisce e dona vita eterna”. 
 
No, c’erano anche quelli che lo seguivano perché avevano veramente fame e sete di giustizia.                    
I sacerdoti, i grandi teologi del tempo, i responsabili, avevano tradito la loro missione. Essi erano 
diventati dei politicanti, degli avari; erano diventati amici dei potenti davanti ai quali 
s’inchinavano pur disprezzandoli. Avevano tradito la Parola di Dio, avevano tradito la Scrittura. 
La gente non capiva niente di quello che dicevano. La gente seguiva Gesù Cristo perché vedeva 
che egli metteva in pratica quello che predicava, metteva in pratica la Parola di Dio. Certo, Gesù 
Cristo era, è la Parola di Dio.  
 
È una cosa straordinaria: duemila anni dopo l’Evangelo continua a convertire le persone quando 
è capito! L’Evangelo converte i poveri, i ricchi, i potenti e chiunque è affamato e assetato della 
giustizia. Alla fine del discorso di Gesù sulla montagna, il testo di Matteo 7, alludendo agli scribi 
e farisei, è detto che le folle stupivano per le sue parole e per le sue dottrine perché “egli li 
ammaestrava con autorità, e non come gli scribi”, questi parolai, questi professionisti della 
religione. E al suo tempo le folle venivano, si dissetavano e accettavano; certo non tutti, ma 
molti sì. Altri invece andarono a bere ad altre fonti perché non erano affamati e assetati di 
giustizia.  
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 Le colpe delle guide spirituali moderne 
Oggi è proprio la stessa cosa. Oggi l’Evangelo incontra dell’opposizione. Quando è predicato con 
chiarezza, incontra sempre opposizione da tutte le parti. Sapete da chi prima di tutto? Dagli 
uomini di religione, sissignori. Come i sacerdoti di quel tempo si offesero dai chiari insegnamenti 
di Cristo, che non faceva altro che rivelare le ricchezze della Scrittura, così oggi la classe 
sacerdotale, la classe dirigente delle religioni fa altrettanto: cultura, politica, orgoglio, pompa 
eccetera. Quindi questi hanno fatto arrivare Gesù dove? Alla croce. Chi sono stati i crocifissori di 
Cristo? I romani, mi direte voi. Bravi. Erano sì gli esecutori materiali, ma i mandanti chi erano?               
I sacerdoti, i preti del tempo! Erano uomini offesi. Già, perché Gesù Cristo con la sua 
predicazione chiara, semplice della Parola di Dio, metteva in risalto il tradimento della loro 
missione. Erano uomini pomposi, erano una classe agiata che dominava e incuteva terrore alla 
povera gente. I sacerdoti non erano stati costituiti per quello. Dovevano essere i servitori di Dio, 
ma mi pare che con il loro modo di fare erano i servitori di Satana. Infatti, alla croce lo 
dimostrarono molto bene. Gesù aveva detto a questi individui e anche ad altri che ascoltavano, 
ma non volevano accettare il messaggio di salvezza dell’Evangelo: 
 

Giovanni 5:40,41 
“Eppure non volete venire a me per avere la vita! 

Io non prendo gloria dagli uomini”. 
 
Essi amavano i saluti nelle piazze, i primi posti nei conviti e di essere chiamati “maestro”. Capite  
su quale razza di gloria fondavano la loro vita? Quella era una gloriuzza che non vale a niente. 
Ma noi dobbiamo pensare alla gloria di Dio, alla gloria che scaturisce dall’umiltà, dall’amore, 
dall’onestà. Questa è la gloria di Dio. E oggi come allora, Cristo è crocifisso ancora nelle chiese 
da molti uomini di religione. Qualcuno mi disse un giorno: «Se venisse Gesù Cristo oggi fra noi, 
non lo farebbero più girare tre anni e mezzo, lo ammazzerebbero prima».  

 
Gesù sarà il giudice 

Tutto quanto è stato detto da me non sta a significare che il giudizio non ci sarà. Il giudizio ci 
sarà, ma prima del giudizio, la gente deve capire il piano di Dio per la salvezza; se lo rifiuta resta 
responsabilità di chi lo rifiuta. Iddio però è pronto a salvare tutti, a una condizione: che si 
ravvedano, che si pentano, che si convertano. Anzi, sarà proprio Cristo in futuro il grande 
giudice. Leggiamo Giovanni 5:25-27: 
    

“In verità, in verità vi dico: l’ora viene, anzi è già venuta, 
che i morti udranno la voce del Figlio di Dio; e quelli che l’avranno udita, vivranno”. 

 
Una cosa per noi un po’ difficile da concepire, cioè che i cimiteri diventano affollati dei morti 
giusti che resuscitano, i sepolcri spalancati. Crollano le glorie degli uomini. I giusti sentono la 
voce del Figlio di Dio che ritorna.  
 

“Così come il Padre ha vita in se stesso, così ha dato al Figlio di avere vita in se stesso 
e gli ha dato autorità per giudicare, perché è il Figlio dell’uomo”. 

 
Cioè: il Padre dà al Figlio l’autorità di giudicare perché è Figlio di Dio e Figlio dell’uomo nello 
stesso tempo, viene dall’esperienza gloriosa, ma amara, della terra, conosce il problema e 
giudicherà coloro che lo hanno respinto, coloro che lo hanno deriso, coloro che lo hanno 
ammazzato, lo hanno messo in croce in mezzo a due ladri; ma è lì il trionfo di Cristo. Se Dio non 
usa il sistema “chi tocca i fili muore” con il peccatore lo fa perché vuole dargli l’occasione di 
pentirsi, per salvarlo.  
E adesso veniamo alla risposta di Gesù al secondo quesito di Ecclesiaste 8:14 (vedi pag. 48): 
 
“C’è una vanità che avviene sulla terra ed è che vi sono dei giusti i quali sono trattati come se 
avessero fatto l’opera degli empi, e ci sono degli empi i quali sono trattati come se avessero 
fatto l’opera dei giusti. Io ho detto che anche questo è vanità”. 
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 E questo testimonia in favore della pazienza di Dio e dell’invito che ci rivolge a resistere al male. 
Gesù Cristo ha pagato duramente il suo amore per noi, perché ha svelato gli intrallazzi dei 
sacerdoti, ripeto, il loro tradimento della Sacra Scrittura e della loro missione. È stato l’odio di 
Satana e dei suoi seguaci, prima di tutti gli uomini di religione, i capi, il peccato del mondo a 
portarlo sulla croce. Gesù Cristo è stato vittima dell’odio del diavolo e di quelli che lo seguono. 
 
Sarebbe bastato un niente a Gesù per distruggere i suoi nemici, perché egli era giusto ed è stato 
trattato da ingiusto. Mentre gli ingiusti che lo giudicavano ingiustamente erano trattati da eroi, 
almeno pensavano loro o quelli che con loro “mangiavano” a scapito della verità. Purtroppo il 
mondo è una grande mangiatoia. Ci sono quelli che vedono che gli altri stanno facendo il male, 
ma siccome ci mangiano, allora stanno zitti; il profitto rovina tutto. 

 
Il Calvario 

Siamo al Calvario, ormai la tragedia è quasi compiuta. Cristo crocifisso in mezzo a due ladri: c’è 
la folla, ci sono i soldati e ci sono i suoi biechi nemici, i sacerdoti, gli scribi, i farisei che si 
uniscono alla gazzarra per insultare Gesù Cristo. Pochi giorni prima la folla aveva gridato: 
«Osanna, osanna. Benedetto colui che viene nel nome del Signore». E adesso sobillati dai 
sacerdoti facevano quello che facevano e arrivarono al punto di dire:   
 

Matteo 27:39-42 
“E quelli che passavano di là lo ingiuriavano scuotendo il capo e dicendo: «Tu che distruggi il 
tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso. Se tu sei il Figlio di Dio scendi giù dalla 
croce». Così pure i capi sacerdoti con gli scribi e gli anziani beffandosi dicevano: «Ha salvato 
altri e non può salvare se stesso. Se lui è il re d’Israele, scenda ora giù dalla croce e noi 
crederemmo in lui. Si è confidato in Dio, lo liberi ora se lo gradisce, poiché ha detto: sono Figlio 
di Dio». E allo stesso modo lo insultavano anche i ladroni crocifissi con lui”. 
 
È la più grande tentazione offerta dal diavolo a Gesù Cristo. Che cosa ci voleva a Gesù a 
incenerire tutti quelli che gridavano e insultavano in quella maniera? Un niente. Ma Gesù non è 
venuto a incenerire, non è venuto a giudicare, è venuto a salvare e dice al buon ladrone:  

 
“Io ti dico in verità oggi, tu sarai con me in paradiso”. 

 
Gesù Cristo è stato Salvatore fino alla fine; e quest’uomo si è convertito, essendo stato l’unico a 
riconoscerlo come Figlio di Dio, l’altro no, perché Dio non viola la libertà. L’unico pentito è stato 
un ladro; gli altri con la loro prosopopea della cultura, delle ricchezze, degli onori e della gloria 
degli uomini lo insultavano, bestemmiavano contro di lui. Il ladro invece dice:  
 

“Signore, ricordati di me quando sarai venuto nel tuo regno”. 
 
Poche parole, non una grande dichiarazione di pentimento, una grande dichiarazione di amore 
per il Signore, come a volte facciamo noi. Quando facciamo troppe dichiarazioni di amore per il 
Signore e per il prossimo, c’è da dubitare. Che cosa bisogna fare allora? Diciamo che l’amore 
non si dichiara soltanto: si dimostra, sopratutto.  

L’Agnello di Dio 
Ripeto: ci sarebbe voluto un niente per incenerirli. Il fatto è che Gesù era ed è la vittima,                    
il sacrificio. Tra parentesi dico che è improprio usare il termine martire riferito a Gesù Cristo, no. 
Gesù è la vittima, il sacrificio, è “l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”. Nel famoso 
capitolo messianico in Isaia 53:7 è detto: 
 

“Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la bocca. 
Come l’agnello condotto al mattatoio,  

come la pecora muta davanti a chi la tosa, 
egli non aprì la bocca”. 
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 Altro che incenerire i suoi nemici, era l’agnello. Egli è stato Salvatore fino alla fine. La Parola di 
Dio che è ricca di insegnamenti ci ricorda che noi dobbiamo sapere aspettare, una cosa che a 
volte noi non facciamo. Leggiamo 1 Pietro 2:21: 
 
“Infatti, a questo siete stati chiamati: a soffrire pazientemente, perché anche Cristo ha sofferto 
per voi lasciandovi un esempio perché seguiate le sue orme. Egli non commise peccato, e nella 
sua bocca non fu trovato inganno. Oltraggiato, non rendeva gli oltraggi. Soffrendo non 
minacciava, ma si rimetteva a colui che giudica giustamente. Egli ha portato i nostri peccati nel 
suo corpo sul legno della croce, affinché morti al peccato vivessimo per la giustizia e mediante le 
sue lividure voi siete stati guariti. Egli che era giusto è stato considerato ingiusto”.  
 
Noi, se vogliamo quindi seguire le sue 
orme, dobbiamo capire che saremo, 
che siamo perseguitati come lui fino 
alla fine. Nella salvezza dell’uomo Dio 
deve dimostrare che Dio non vince 
perché è il più forte, ma perché è il 
migliore. Iddio non usa la forza con 
l’uomo, la userà un giorno, lasciamo la 
libertà a Dio. Dio usa corde d’amore 
per tirarlo a sé. Non vince il più forte, 
vince il migliore. Ecco la riposta del 
secondo quesito al versetto quattordici 
di Ecclesiaste. 
Tutti quelli che seguono Gesù, saranno 
come lui perseguitati e trattati                                                                      
ingiustamente. Vorrei terminare con un 
celebre passo:        

1 Corinzi 4:11 
“Fino a questo momento noi abbiamo fame e sete, siamo nudi, schiaffeggiati e senza dimora, e 
ci affatichiamo lavorando con le nostre proprie mani; ingiuriati, benediciamo; perseguitati, 
sopportiamo; diffamati, esortiamo; siamo diventati e siamo tuttora come la spazzatura del 
mondo, come il rifiuto di tutti”. 
  
Parole dal senso profondo che sono un monito per noi. Che Iddio ci aiuti a sapere sopportare le 
ingiustizie di questo mondo e che il Signore ci dia tanta pazienza, tanta misericordia e la forza di 
resistere al male. Sta scritto che quelli che avranno perseverato sino alla fine saranno salvati. 
Che Iddio ci aiuti e ci benedica, questa è la mia preghiera. Amen.  
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STUDIO 7/Prima parte 
Testo di riferimento: Ecclesiaste 12:1-3 

RALLEGRATI  PURE, O GIOVANE, DURANTE LA TUA ADOLESCENZA E GIOISCA PURE IL 

TUO CUORE DURANTE I GIORNI DELLA TUA GIOVINEZZA. CAMMINA PURE NELLE VIE 

DOVE TI CONDUCE IL CUORE E SEGUENDO GLI SGUARDI DEI TUOI OCCHI. MA SAPPI 

CHE PER TUTTE QUESTE COSE DIO TI CHIAMERÀ IN GIUDIZIO. BANDISCI DAL TUO 

CUORE LA TRISTEZZA E ALLONTANA DALLA TUA CARNE LA SOFFERENZA, POICHÉ LA 

GIOVINEZZA E L’AURORA SONO VANITÀ. MA RICORDATI DEL TUO CREATORE NEI 

GIORNI DELLA TUA GIOVINEZZA, PRIMA CHE VENGANO I CATTIVI GIORNI, E GIUNGONO 

GLI ANNI DEI QUALI DIRAI: IO NON CI HO PIÙ ALCUN PIACERE. 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 
Salomone conclude il suo esame della vita dell’uomo con il capitolo 12 dedicato alla giovinezza, 
alla vecchiaia, e riassumendo il suo discorso insiste sempre sull’ubbidienza alla legge di Dio in 
attesa del giudizio. Oggi parleremo della gioia della giovinezza; la prossima volta ne prenderemo 
in considerazione i problemi. Sì, perché anche i giovani hanno i loro problemi, hanno molti 
problemi. 
 LA GIOIA DELLA GIOVINEZZA 
La giovinezza, si dice, è la primavera della vita, piena di voglia di vivere, piena di entusiasmo, di 
voglia di fare, e anche piena di salute. Peccato che la giovinezza, ahimé è breve. Come diceva 
Lorenzo il Magnifico nella Firenze del 1400: «Quant’è bella, giovinezza, che si fugge tuttavia».                 
E lui, poveretto, morì che aveva soltanto 43 anni.  
 
Quando io mi ricordo della mia giovinezza - e sono passati ormai tanti anni - quando avevo 21 
anni e studiavo a Collonges - sous - Salève (Francia, nell’Alta Savoia) presso il nostro Seminario 
avventista. Lavoravo nella fattoria; concimavo, aravo, seminavo, mietevo e infine trebbiavo.  
Quando c’era la trebbiatrice ero capace di sollevare un sacco di grano che pesava quasi un 
quintale e lo portavo su per una scala per raggiungere il granaio. Quando aprivo il sacco, 
com’era bello vedere scendere dalle mie spalle quella cascata dorata. Adesso avrei qualche 
difficoltà a fare la stessa cosa, forse mi spezzerei la schiena in due pezzi. 
 
È bella la giovinezza. Io devo dire che sono contento quando vedo i giovani che ridono, che 
corrono, che scherzano. Appena posso, mi soffermo a osservare questi giovani che escono dalla 
scuola. Sono tutti contenti, noto i loro lazzi e frizzi. È uno scoppio di vita, proprio si vede la gioia, 

 

GGGiiioooiiiaaa   eee   ppprrrooobbbllleeemmmiii   
dddeeellllllaaa   gggiiiooovvviiinnneeezzzzzzaaa   

      ---      LLLaaa   gggiiioooiiiaaa   ---      
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 ma anche l’ingenuità dei giovani. I vecchi li guardano con piacere ricordando i tempi  passati; 
ogni cosa ha il suo tempo.  
 

DUE CONGRESSI DELLA GIOVENTÙ 
Mi ricordo i congressi della gioventù quando ero segretario dei giovani avventisti italiani 40 anni 
fa. A quel tempo i giovani si chiamavano ancora missionari volontari. E avemmo due congressi, 
uno a Vienna nel 1967, l’altro a Zurigo nel 1969. Mi ricordo che noi avevamo una delegazione,     
e io riuscii, con tutto un lavorio di orari ferroviari e di collaboratori, a portare su dalle province 
siciliane fino alla capitale austriaca questo treno pieno di questi 200 giovani italiani che facevano 
un tale chiasso, dato che non riuscivano a dormire. Il treno arrivò a Vienna il mattino seguente. 
Simili visioni sono uno spettacolo bello, interessante, uno scoppio di vita, di gioia, di salute, di 
illusioni anche; ma sono le illusioni della giovinezza. Ci vogliono queste illusioni; è il loro tempo, 
si dice. Quello di Vienna era un congresso europeo, e al sabato eravamo in ottomila. A Zurigo 
era un congresso mondiale della gioventù avventista ed eravamo in tredicimila.  

 
Il congresso di Vienna 

A Vienna, nella Stadthalle (stadio della città), mi alzai per prendere la parola a nome dei giovani  
italiani, e parlai per pochi minuti. Quello era il tempo della contestazione. Era il tempo in cui i 
giovani volevano cambiare tutto, ma non tutto cambiò; ecco perché ho parlato delle illusioni 
della giovinezza. Mi ricordo che era uno spettacolo straordinario, con traduzione simultanea. 
Quando uno parlava in una lingua, tutti gli altri lo sentivano in cinque lingue differenti trasmesse 
tramite degli appositi apparecchi che si avevano affittato. A grande meraviglia degli organizzatori 
e dei dirigenti nessuno di questi apparecchi è mancato, sia in Austria come anche in Svizzera.      
In genere, alla fine di tali congressi, mancavano venti, trenta di questi apparecchi. Non ne 
mancò neppure uno, e io credo che fu una buona testimonianza. A dire il vero, a Vienna, 
soltanto uno ne mancava, per cui gli organizzatori ci dissero di non preoccuparsi perché era 
“normale” che ne mancassero un certo numero a ogni congresso. Finalmente, ecco arrivare un 
giovane affannato a restituire il suo apparecchio perché aveva trovato la ragazza del cuore lì a 
Vienna e quindi aveva dimenticato di restituire l’apparecchio preso in affitto. Che bello spettacolo 
la gioventù, che bello sentire i giovani ridere.  
 
Sempre in quel contesto, mi ricordo che i nostri organizzatori andarono un anno prima a parlare 
con i responsabili della Stadthalle a Vienna. A loro fu chiesto: «Quanti saranno questi giovani»? 
Essi risposero: «Ma, non sappiamo esattamente, saranno cinque, sei-settemila». Gli stessi 
responsabili, udendo questa cifra, fecero un salto di meraviglia al punto che i nostri chiesero 
perché fossero così sorpresi. Essi raccontarono che alcuni mesi prima era stata in scena la band 
dei Rolling Stones applauditi da tremila giovani; talmente erano infervorati e impazziti da questa 
musica che avevano danneggiato mezzo stadio. «No, non preoccupatevi. Questi sono giovani 
diversi», replicarono i nostri organizzatori.  
L’anno seguente, il sabato, contavamo ottomila presenze. E quando fu notato che queste 
migliaia di giovani non fumavano, non bevevano alcolici, non si drogavano, la stampa e la 
televisione del luogo furono molto meravigliati. Fu una bella testimonianza.  
 
Perdonatemi se mi lascio andare ai ricordi dei campeggi che ho tenuto per diversi anni 
quand’ero appunto direttore dei giovani italiani nel sud, nel centro dell’Italia, in valle d’Aosta. 
Adesso tutti quei giovani che avevano 20 anni allora, oggi saranno attorno ai sessant’anni e si 
ricorderanno di quei momenti così belli; lo stesso vale per quelli che andarono a Vienna e 
Zurigo. Ebbene, vorrei leggere una bella espressione di un testo tratto dal Salmo 110 che 
presenta la bellezza di questa gioventù. Al versetto 3 Davide dice: 
 

“Il tuo popolo si offre volenteroso quando raduni il tuo esercito. 
Parata di santità dal seno dell’alba la tua gioventù viene a te come una rugiada”. 

 
Fratelli: io dico con molti altri che i giovani non saranno il popolo di Dio di domani: sono il 
popolo di Dio, oggi. Un altro testo si trova nel Salmo 144:12: 
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 “I nostri figli nella loro gioventù siano come piante novelle che crescono, 
 e le nostre figlie come colonne scolpite per adornare un palazzo”. 

 
Ecco un’altra espressione di Davide, un giovane forte, coraggioso, del quale Iddio si servì per 
abbattere il tracotante gigante Goliath da Gath. E anche lui nel tempo della sua maturità, 
quando scrisse i Salmi, avrà ricordato quei giorni lontani. 

 
ESORTAZIONI VARIE AI GIOVANI E AI VECCHI 

Però vorrei dare ai giovani un suggerimento: giovani, siate giovani! Che cosa voglio dire con 
questo? Non datevi arie da uomini e donne adulti. Non preoccupatevi, arriverà anche troppo 
presto la maturità: siate giovani. Non datevi arie di persone mature perché non lo siete. È così 
bello sentire parlare i giovani di Dio, della Bibbia secondo il loro stile, secondo i loro pensieri, 
secondo la loro mancanza di esperienza o la loro piccola esperienza. Tutto questo mi fa dire 
sempre: ecco, la ruota gira.  
 
Mi ricordo anch’io la prima volta che salii su un pulpito. Avevo diciotto anni, avevo tremato e 
sofferto per settimane perché il mio turno era fissato per ultimo, poiché che mi chiamo Visigalli. 
Beati quelli che erano chiamati a predicare per primi. Quando salii sul pulpito mi sparì la 
tensione, l’ansia che avevo dentro. Per un quarto d’ora parlai sul libro Princìpi di educazione 
cristiana perché a quel tempo non esisteva ancora la traduzione in italiano per cui si lavorava sul 
testo francese dal titolo Education. Una pace m’inondò mentre dicevo quelle poche parole e dissi 
nel mio cuore: non farò altro nella mia vita se non predicare il messaggio della Parola di Dio. E il 
Signore mi ha aiutato a mantenere questa promessa e continuo a farlo ricordando i miei tempi 
passati quando ero ancora un giovane pastore. Parlavo secondo i 24 anni che avevo quando 
incominciai. Eppoi arrivarono i trent’anni, poi i quarant’anni, poi i cinquanta, i sessanta e così 
via. Grazie al Signore posso predicare ancora.  
 
Giovani: siate giovani, non datevi arie da maturi. Poi ho anche una parola per i vecchi. Vecchi: 
fate i vecchi, non fate i giovani. Altrimenti dovrete fare i conti con il colpo della strega che vi può 
sorprendere... siate della vostra età. Che i giovani parlino da giovani, vivano da giovani, sempre 
seguendo la Parola di Dio. Gli adulti, i maturi siano adulti, e i vecchi - o per meglio dire - gli 
anziani, vivano da anziani. Vogliamo rileggere il testo di Ecclesiaste 12:3: 
 

Ma ricordati del tuo Creatore nei giorni della tua giovinezza, 
prima che vengano i cattivi giorni, 

e giungono gli anni dei quali dirai: io non ci ho più alcun piacere”. 
 
I cattivi giorni sono la vecchiaia, l’età adulta. Viene quell’età, anche se è difficile stabilire  
quando inizia quest’età, ma giunge. È la vita dell’uomo. Salomone dice: «Giovani, rallegratevi, 
però ricordatevi del vostro Creatore». La Bibbia invita i giovani a essere felici, cioè ad avere 
anche una vita spirituale, non solo razionale e affettiva. I giovani devono essere giovani, lo 
ripeto; essi hanno il loro modo di comunicare. I problemi che hanno avuto i giovani una 
generazione precedente, cinquant’anni fa, o mille anni fa, sono ancora in fondo gli stessi 
problemi che hanno i giovani di oggi. Di quest’aspetto parleremo la volta prossima. La vita non è 
fatta soltanto di gioie e di illusioni, la vita è una realtà che bisogna affrontare, cosa che molti 
non fanno. Sapete perché non lo fanno? Perché non pongono Dio nella loro vita. Hanno in 
mente la razionalità. Gli studi che hanno fatto spesso danno alla testa, li inebriano, li ubriacano.  
 
Non vi preoccupate che la vita non è solo razionalità, c’è qualcosa d’altro. Oppure essi pensano 
all’amore, al fidanzamento eccetera; allora i giovani sembrano i padroni del mondo, si 
comportano con una certa sufficienza, dovuta all’inesperienza, non alla cattiveria, non arrivo fino 
a questo limite nella mia valutazione. Essi non sanno che le cose che loro stanno scoprendo 
erano già state scoperte dai vecchi, dai vecchissimi, dagli avi prima di loro migliaia di anni fa. 
Sono gli stessi problemi. Questi problemi, di cui parleremo più a fondo la volta prossima, 
possono essere risolti meglio se si ha Dio nella propria vita. Attenzione: ho detto Dio, non la 
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 religione comunemente intesa, cioè andare in chiesa una volta ogni tanto, dire una preghierina 
nei momenti difficili quando si deve affrontare l’esame di scuola, eccetera.  

 
L’esame della vita è il giudizio di Dio 

L’esame viene sempre nella vita, non intendo l’esame della maturità, la laurea eccetera. Alla 
fine, noi saremo esaminati tutti quanti, vecchi e giovani, giovani e vecchi, ricchi e poveri, 
credenti e atei, miscredenti, tutti verranno a essere giudicati da Dio. Già ci sarà l’esame finale. 
Anch’io, come tanti giovani, ho studiato. Sapevo che alla fine di un anno scolastico, c’era                    
il giudizio, cioè c’era l’esame. Beh, non è che io fossi incosciente e non mi preoccupassi per 
niente per affrontare gli esami; ma un poco sì, non più di tanto; sapete perché? Perché io 
studiavo, ma studiavo seriamente. Non come tanti altri che facevano i bulli, furbi nello scrivere 
qualcosa sulla mano, trucchi che non valgono niente e sanno di disonesto. Studente studia, 
perché poi viene il giudizio. Quindi, se noi ci comportiamo secondo il pensiero divino, non 
dobbiamo essere terrorizzati dal pensiero del giudizio, come invece sono terrorizzate miliardi di 
persone. Queste, quando sentono parlare del giudizio, subito tagliano la corda o parlano di altro. 
Quindi, giovani: rallegratevi, siate giovani. Date le vostre forze al Signore e al prossimo, ma 
sappiate che ci si può rallegrare ed essere felici senza essere trasgressivi della legge del Signore.  
  

ULTERIORI ESORTAZIONI BIBLICHE  
L’apostolo Paolo, ribadendo questi pensieri, scrive una breve epistola a Tito, che era un suo 
giovane collaboratore, e gli dice al capitolo 2:6 quanto segue: 
 

“Esorta egualmente i giovani ad essere saggi.” 
 
Egli invita i giovani ad essere saggi. Sì, d’accordo: la giovinezza è l’età della gioia ed è giusto che 
sia così. La vita si apre davanti a loro con questo patrimonio che non sempre i giovani sanno 
apprezzare che è la salute e la forza. Una volta, quando ero giovane lavoravo tante ore durante 
le giornate di colportaggio per guadagnarmi la retta scolastica, ma anche nella fattoria facevo 
altrettanto. Alla sera mi addormentavo e dormivo per otto ore, mi alzavo la mattina fresco come 
una rosa. Oggi, a parte il fatto che non riesco a dormire otto ore di fila come fanno i giovani, 
non riesco a recuperare le stesse forze come quando ero giovane; è naturale: non sono più 
giovane. Allora, come dicevo pocanzi, i giovani possiedono un patrimonio straordinario ma non 
lo devono sciupare. Devono essere assennati, di buon senso, secondo la loro età. Non svagati, 
non disordinati, non abulici o anarcoidi per fare vedere che loro sanno. Sanno che cosa? Ma la 
vita impone delle responsabilità. Devono quindi essere capaci anche di ascoltare i vecchi, cosa 
che è un pochino più difficile. I vecchi, a loro volta, non devono tediare con la loro esperienza e 
parlino quando sono interpellati, parlino quando viene chiesto un parere, altrimenti è meglio 
stare zitti perché si rischia di essere importuni. Leggiamo 1 Pietro 5:5: 
 

“Così anche voi giovani, siate sottomessi agli anziani, 
e tutti rivestitevi di umiltà gli uni verso gli altri, 

perché Dio resiste ai superbi ma dà grazia agli umili”. 
 
Non siate superbi della vostra giovinezza, della vostra forza, specialmente quando vedete dei 
vecchi malati, stanchi, dei disabili, addirittura. Ascoltate le parole dei vecchi che sono frutto di 
errori che voi anche farete. Non vi preoccupate: se voi avete la voglia di fare, farete anche degli 
errori, perché è così, sbagliando s’impara. Sappiate ascoltare quelli che sono nati prima perché 
ne sanno più di voi in esperienze di vita, di povertà, di miseria, di guerra, di campi di 
concentramento o di persecuzioni religiose. Oggi viviamo in un clima di libertà di movimento e di 
pensiero, ma non durerà molto questa libertà. Noi sappiamo dalla Parola di Dio e dallo Spirito di 
profezia che questa realtà verrà meno. 
 

Il rapporto di Gesù con i giovani 
Gesù Cristo ha avuto fiducia dei giovani e chiamò dei giovani al suo seguito. Forse qualcuno non 
era più tanto giovane quanto Pietro e forse altri ancora, ma in genere erano dei giovani; e Gesù 
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 era un giovane anche lui, di trent’anni. Il suo era un gruppo con voglia di fare, creato da Gesù al 
servizio del prossimo: «Andate e predicate l’Evangelo a ogni creatura, predicate la salvezza». In 
un mondo, a quel tempo, pieno di problemi, agitato da sogni di gloria, sogni di danaro, di 
potenza, come oggi. «Andate e predicate. Io vi mando come agnelli in mezzo ai lupi. Siate 
semplici come le colombe e prudenti come i serpenti, andate». 
 
Gesù ha posto fiducia nei giovani; ancora oggi Gesù ha fiducia nei giovani. Vi ricordate il testo       
di Marco quando egli incontra il giovane ricco? Quanti anni avrà avuto? Gesù gli aveva chiesto: 
«Se proprio vuoi essere perfetto (giacché tutte queste cose che la legge richiede le hai fatte) 
vai, vendi tutto quello che hai, dallo ai poveri e poi vieni e seguimi». Prima che il giovane desse 
la sua risposta negativa e se ne andasse, nell’Evangelo è detto che Gesù lo guardò e lo amò, 
cioè lo guardò con simpatia. Peccato - avrà detto - che i tuoi beni, le tue forze, la tua vita non 
valgono niente, perché tu sei soltanto un grosso egoista, un orgoglioso e non vuoi seguire me 
che sono la Via, la Verità e la Vita. 

 
CONCLUSIONE 

Concludendo, cari giovani, vorrei dirvi di ricordarvi questo: voi potete essere felici veramente                
se farete qualcosa anche per gli altri. Non pensate soltanto a voi stessi, non pensate soltanto 
alla vostra carriera che è una cosa giusta. Non pensate soltanto a soddisfare i vostri sogni,                    
i vostri desideri, pensate anche agli altri. 
 
Io mi ricordo in Inghilterra quando mi trovavo nel nostro Seminario di Newbold. Il Newbold 
College è situato a una cinquantina di chilometri da Londra. Appena finito di mangiare a 
mezzogiorno di sabato, si andava a fare l’uscita missionaria negli ospedali, nelle case di riposo. 
Tutta l’organizzazione era in mano alle ragazze che guidavano e sceglievano i percorsi da fare. 
Arrivati lì nella casa di riposo o all’ospedale, una ragazza suonava la chitarra, un’altra la 
fisarmonica e si cantavano degli inni. Poi si faceva una piccola predica, parlando della Parola di 
Dio, e per ultimo si andava a parlare a tu per tu con queste persone anziane, con questi malati. 
Era un’esperienza bellissima. Dovevate vedere la gioia sui volti di questi anziani, di questi vecchi 
constatando che veniva lì un giovane di vent’anni - io veramente ne avevo qualcuno di più -                    
a parlare con loro. Io mi ricordo di aver parlato con una signora la quale naturalmente si accorse 
dal mio inglese che ero uno straniero. Mi chiese da dove venissi. E io risposi: «Da Roma». Anche 
se l’Inghilterra è prevalentemente anglicana, l’istituto era cattolico per cui la signora fu 
meravigliata assai e replicò: «Lei viene da Roma? Allora ha visto il papa». «Certo signora, ho 
visto il papa». Detto questo, mi voleva abbracciare, visto che non poteva abbracciare il papa che 
era lontano. Era così contenta, ma non solo perché parlava del papa. Non si può essere che 
contenti nel vedere dei giovani in azione, con il loro sorriso, con la loro bontà, con la loro 
ingenuità, con il loro desiderio di fare.     

 
Appello ai giovani 

Giovani, potrete essere felici, ancora di più, se lavorerete per gli altri. Siate buoni con le persone 
anziane, siate buoni con gli adulti, siate buoni con i bambini, siate buoni con tutti. In questo 
senso seguirete le orme di Colui che andava attorno, Gesù, facendo del bene, lavorando contro 
il diavolo perché Iddio era con lui, e Iddio sarà con voi. Andate attorno a fare il bene e sarete 
felici in modo superlativo. Che Iddio vi benedica e vi aiuti. È il momento della gioia, rallegratevi. 
Per terminare ripropongo nuovamente le parole del savio Salomone:   
 
“Rallegrati pure, o giovane, durante la tua adolescenza e gioisca pure il tuo cuore durante                    
i giorni della tua giovinezza. Cammina pure dove ti conduce il cuore e seguendo gli sguardi dei 
tuoi occhi. Ma sappi che per tutte queste cose Dio ti chiamerà in giudizio. Bandisci                    
dal tuo cuore la tristezza e allontana dalla tua carne la sofferenza, poiché la giovinezza e l’aurora 
sono vanità. Ma ricordati del tuo Creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano                
i cattivi giorni, e giungono gli anni dei quali dirai: io non ci ho più alcun piacere”. 
 

Che Iddio ci aiuti e ci benedica. Amen. 



 

62 

  
 

 
 

  
 

 
 
 
  

STUDIO 7/Seconda parte 
Testo di riferimento: Ecclesiaste 12:1-3 

RALLEGRATI PURE, O GIOVANE, DURANTE LA TUA ADOLESCENZA E GIOISCA PURE IL 

TUO CUORE DURANTE I GIORNI DELLA TUA GIOVINEZZA. CAMMINA PURE DOVE TI 

CONDUCE IL CUORE E SEGUENDO GLI SGUARDI DEI TUOI OCCHI. MA SAPPI CHE PER 

TUTTE QUESTE COSE DIO TI CHIAMERÀ IN GIUDIZIO. BANDISCI DAL TUO CUORE LA 

TRISTEZZA E ALLONTANA DALLA TUA CARNE LA SOFFERENZA, POICHÉ LA GIOVINEZZA 

E L’AURORA SONO VANITÀ. MA RICORDATI DEL TUO CREATORE NEI GIORNI DELLA 

TUA GIOVINEZZA, PRIMA CHE VENGANO I CATTIVI GIORNI, E GIUNGONO GLI ANNI DEI 

QUALI DIRAI: IO NON CI HO PIÙ ALCUN PIACERE. 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 
Se è vero che la giovinezza è il tempo della gioia, è vero anche che la giovinezza non è priva di 
problemi, perché questa è la vita dell’uomo. Dice Salomone:  

 
“C’è un tempo per piangere e un tempo per ridere, 

un tempo per fare cordoglio e un tempo per ballare”. 
 
Abbiamo parlato della gioia della giovinezza; oggi parliamo dei problemi della giovinezza. Quali 
sono questi problemi? Molti. Io ne ho selezionati quattro che mi sembrano i più importanti, i più 
impegnativi. 

PRIMO PROBLEMA  
L’occupazione lavorativa 

La scelta di una carriera, la ricerca di un’occupazione è diventato oggi per troppi giovani una 
vera tragedia. Dopo avere seguito anni di istruzione e avere ricevuto un diploma, una laurea, 
che cosa farò? Diciamo che l’Italia è piena di laureati, ma di laureati disoccupati.  
Mia nipote Fiammetta che studia ed è vice-precettrice presso il nostro Seminario austriaco                    
di Bogenhofen, mi diceva ultimamente: «Ma nonno, qui gli austriaci, i tedeschi e tanti altri                
che vengono dall’America e da altri paesi dell’Occidente e dell’Oriente, non sono così tanto 
preoccupati, come noi italiani, di andare all’università per avere una laurea. Seguono altri corsi 
di studio che gli permettono di avere quasi subito un’occupazione. In Italia invece, se tu chiedi a 
un giovane e quello ti risponde che non è laureato, con grande meraviglia uno si chiede se sia 
un deficiente e perché non vada all’università». 
Oggi in Italia abbiamo un mucchio di laureati che sono disoccupati perché trovano difficile ad 
inserirsi. Se uno vuol diventare medico, avvocato, notaio, farmacista o che so io, non è mica così 
semplice. Io ho accennato solo un certo ramo di professioni, ma poi c’è il ramo della tecnica, 
dell’elettronica, dell’informatica e altri ancora.  

 
Il modello americano 

Durante il mio soggiorno in America ho visto delle cose negative ma anche cose positive. Gli 
americani hanno un certo sistema di studio che voglio tracciare brevemente. Voi direte che 
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 andrà bene in America, ma io penso che valga anche altrove. Gli americani in genere si sposano 
molto presto; ci sono quelli che a vent’anni sono già sposati, hanno dei bambini. In questo caso, 
lei lavora per permettere a lui di studiare. In attesa però del lavoro per il quale si è dedicato, egli 
ne fa un altro e non aspetta lì in casa come fanno gli italiani chiamati “mammoni”, cioè quelli 
che stanno fino a 30-35 anni da scapoli in casa dei genitori e vivono in pratica quasi 
completamente sulle loro spalle. Gli americani sono molto pratici e si cercano un altro lavoro.                    
Io ho visto laggiù dei medici, cioè dei laureati in medicina, in ingegneria, che andavano a lavare 
i piatti, a fare il cameriere nelle pizzerie, nei ristoranti o a fare un altro lavoro, un lavoro 
agricolo. Vi dirò che è più facile trovare lavoro in America che nella nostra Italia.  

 
La realtà italiana 

È un paese molto bello il nostro, ma molto complicato, rovinato da una burocrazia borbonica che 
sopravvive nell’era dei computers. È un problema quello di un giovane che deve scegliere una 
carriera, dobbiamo rendercene conto. Però il giovane, ripeto, deve essere abbastanza pratico                 
da adattarsi. Qui in Italia abbiamo l’aria di essere tutti intellettuali per non sporcarci le mani.                    
A meno che tu sia raccomandato, tu non puoi pretendere appena uscito dall’università avere 
subito il posto o il tuo studio notarile, figuriamoci! (Pare che i notai si tramandino di padre                  
in figlio, di secolo in secolo, la professione). Diamoci da fare: l’importante è di guadagnarci la 
vita. Bisogna adattarci, essere pratici e soprattutto avere voglia di lavorare. La cosa essenziale 
mi sembra questo: in attesa di fare il lavoro scelto, farne un altro e non vivere sulle spalle dei 
genitori che a loro volta hanno già abbastanza problemi o sono anziani e campano con la loro 
pensione.      
Mi ricordo un film di Federico Fellini (dal titolo: I vitelloni) che faceva vedere questi giovani 
scioperati che passavano la loro giornata al tavolino del bar, cominciata verso mezzogiorno 
perché prima dormivano. Lì stravaccati, fannulloni, campavano di espedienti, dando magari noia 
alle mogli del prossimo. No, non dobbiamo essere “vitelloni” se siamo giovani, dobbiamo 
lavorare come i buoi, altro che vitelloni!  
  

SECONDO PROBLEMA 
Il matrimonio 

Questo mi sembra il momento più importante e difficile della vita dei giovani. Premetto che oggi 
il matrimonio, come ho già detto altre volte, come tante altre istituzioni, diventa una cosa 
veramente facile e vittima della faciloneria e della burla. Oggi il matrimonio non è considerato 
una cosa seria. Purtroppo i mass-media ci presentano una società corrotta in tutti i suoi gangli. 
Il matrimonio noi lo riteniamo un’istituzione divina, e io parlo specialmente per i credenti; ma 
anche tanti credenti non credono più nell’istituzione divina del matrimonio. Ci si sposa così 
facilmente tra risate e avventure. So di ragazze - quello che vi dico è la realtà naturalmente - 
che quando vedevano un giovanotto, scommettevano con le loro amiche di lavoro dicendo: 
«Scommettiamo? Io quello me lo sposo». Infatti, una di queste ragazze lo sposò. Non so quanto 
durò il loro matrimonio e non so che matrimonio sia stato, ma so che poi si sfasciò. È così; ci si 
sposa per scommessa, ci si sposa per burla, eppoi le “burle” si hanno dopo. Vuoi essere poco 
serio o poco seria? Poca serietà ti verrà dopo addosso perché come si semina si raccoglie. Chi 
semina vento, dice la Bibbia, miete tempesta. Come fanno i matrimoni a riuscire con delle teste 
simili? Va bene, questi sono casi particolari, ma sono dei casi frequenti, vi assicuro. Non vi parlo 
mica soltanto di un caso, no, vi parlo di parecchi casi che io conosco.    
 
Allora, partiamo da un punto chiaro, cioè che il matrimonio è un’istituzione divina. Se voi non 
credete a questa istituzione divina, dovete pur credere e riconoscere che il matrimonio, cioè la 
vita a due, non è una cosa facile. Io dico sempre che il matrimonio è roba per giovani e 
guardate che io vi dico ciò sulla base di quello che so, di quello che ho visto e vedo ancora. Non 
si offendano gli altri che dicono: «Io vorrei trovare una compagna perché mi sento solo». Già 
questa motivazione dimostra che la cosa non funziona già in partenza.  
 
Per sposarsi - a parte l’amore che occorre, naturalmente, altrimenti se i due che non si vogliono 
bene che cosa si mettono insieme a fare - ci vuole entusiasmo! Se non c’è l’entusiasmo, non vi 
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 sposate. Non è facile la vita a due. La Bibbia dice che i due “diventeranno una stessa carne”, 
non dice una stessa testa. Le teste rimangono due, certo. Se l’entusiasmo si attenua con gli anni 
che passano, l’amore però non si deve attenuare. Se c’è quest’amore, i due anche se devono 
passare dei momenti difficili si abitueranno ai loro caratteri e andranno avanti senza andare 
dall’avvocato o dal giudice. 
L’apostolo Paolo, fra i segni dei tempi relativi al ritorno di Cristo, parla in questo senso: la gente 
mancherà di fede. L’apostolo, dice che negli ultimi tempi ci sarà una parvenza della fede, ci sarà 
una parvenza della vita spirituale, ma si rinnegheranno i princìpi basilari. E io credo che egli non 
si riferisca soltanto al fenomeno religioso, in quanto senza fede è impossibile piacere a Dio;                  
io credo che l’apostolo si riferisca anche alla mancanza di fede nella parola o promessa fatta.               
E oggi quanti matrimoni si sfasciano… Non mi dite che è sempre stato così perché non è vero.                    
Sì, c’erano anche a quel tempo le separazioni, le divisioni, i divorzi, perché per il matrimonio 
necessitano le basi solide. Scusate: quando noi costruiamo una casa, cosa facciamo? Facciamo 
tanti sacrifici, no? Poi ci assicuriamo che la casa sia fatta bene, sia costruita seriamente, non che  
subisca danni irrimediabili alla prima alluvione. E proprio Salomone dice nel Salmo 127:1: 

 
“Se il Signore, l’Eterno, non edifica la casa, invano si affaticano i costruttori”. 

 
Bisogna mettere Dio alla base di questa costruzione. In modo particolare vorrei rivolgermi ai 
giovani avventisti. Giovani avventisti del 7mo giorno: vi prego, non prendete alla leggera il 
problema matrimoniale. Tu che sei giovane e forte, con delle spalle ad armadio, fiero della 
bellezza dei vent’anni, sappi che quelle cose passano in fretta; se non c’è nient’altro non c’è più 
niente che tenga uniti i due. Ne volete una prova? Leggiamo Proverbi 31:30. È il ritratto della 
donna ideale, della donna virtuosa: 

 
“La grazia è ingannevole, e la bellezza è cosa vana.  

Ma la donna che teme il Signore è quella che sarà lodata”. 
 
Così vale anche per l’uomo. Ragazze: non andate a caccia di farfalloni; bei ragazzi, grandi 
promesse, ma disonesti dentro. Ma qualcuno mi può chiedere: «Ma, scusi fratello; come si fa a 
sapere»? Voi donne avete una marcia in più di noi uomini. C’è dentro di voi qualche cosa che 

appena scruti un uomo, vedi se quello lì è un dongiovanni di 
professione, un cascamorto o vuol fare seriamente; lo 
vedete presto. E se non lo vedete, imparate. E voi giovanotti 
prestanti, fieri della vostra forza, della vostra virilità: 
attenzione alle ragazze che hanno poco giudizio, alle 
sventatelle, alle ragazze che passano mezza giornata davanti 
allo specchio. Poi quando arrivano i bambini - e un bambino 
frigna o ha il male alla pancia anche alle due del mattino - lo 
specchio non avrà più molta importanza.  
Attenzione: il matrimonio è una cosa estremamente pratica. 
Sì, l’hanno circondato di romanticismo e tutto quello che 
sapete, ma è una cosa molto pratica. Ecco perché bisogna 
avere questo senso della realtà. Voi mi direte che parlo in 
questa maniera  perché sono vecchio. No, io parlavo così già 
cinquant’anni fa, ve lo assicuro, perché ho sempre cercato di 
vedere il reale, non l’immaginario, non il sentimentalismo.             
Se un matrimonio è basato solo sul sentimento, quello dura 
poco. Ci vuole anche quello, ma ci vuole serietà. Ecco perché 

Iddio dice: “Se il Signore, l’Eterno, non edifica la casa, invano si affaticano i costruttori”.  
 
Poi c’è un altro testo ancora che si trova in Ecclesiaste 7:27,28:  
“Ecco quello che io cerco ancora senza averlo trovato. Un uomo fra mille l’ho trovato, ma una 
donna fra tutte non l’ho trovata. Questo soltanto ho trovato: che Dio ha fatto l’uomo retto, ma 
gli uomini hanno cercato molti sotterfugi”. 
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 Salomone dice che un uomo fra mille l’ha trovato, ma una donna no. Un momento… caro 
Salomone. Incominciamo a fare un discorsetto con te. Quante donne avevi trovato tu? Parli della 
tua esperienza di avere avuto mille donne? Settecento mogli principesse e trecento concubine! 
Eppoi, l’abbiamo studiato che le sue donne pervertirono il suo cuore, e lo credo bene. Dove hai 
trovato quelle donne? La prima in Egitto, una pagana. Le altre erano Ammonite, le altre erano 
Moabite, erano Hittite, tutti popoli pagani. Perché non sei andato a trovare queste donne nel tuo 
popolo, mica mancavano le ragazze. Ah, volevi fare il grande, e adesso hai pagato. È 
un’esperienza amara, certo. Bisogna vedere però dove si va a cercare, ma qui il discorso 
diverrebbe troppo lungo. Io arrivo al terzo problema. 

 
TERZO PROBLEMA 

Comportamenti immorali 
Il terzo problema riguarda il rischio di sciupare le forze, il patrimonio di forze stupende, fisiche, 
morali, spirituali, intellettuali che Iddio dà al giovane, con l’alcol - terribile veleno - con tabacco, 
con la droga e col sesso smodato, con il sesso disordinato. Attenzione: che questo patrimonio 
stupendo, in possesso di ogni ragazzo e di ogni ragazza non finisca male attraverso questi veleni 
della società. Per non parlare di altri problemi come la corsa al potere, l’orgoglio eccetera. Vorrei 
leggere un testo in Proverbi 5:7-9 dove Salomone esorta a fuggire l’immoralità: 
 
“Or dunque figliuoli, ascoltatemi e non vi allontanate dalle parole della mia bocca. Tieni lontana 
da lei la tua vita”. Tieni lontano da lei la tua via; non ti accostare alla porta della sua casa per 
non dare ad altri il fiore della tua gioventù e i tuoi anni al tiranno crudele”.  
 
Di chi parla qui Salomone? Della donna che fa peccare. A quel tempo erano famose le straniere, 
e lui va proprio a prenderne mille, o quasi, di mogli straniere e concubine; straniere che 
volevano non soltanto rovinarlo fisicamente, ma che lo avrebbero poi condotto all’idolatria. 
Quindi, attenzione giovane: non sciupare le tue forze, non sciupare la tua vita con cose che ti 
fanno male.  
Io sono sempre rattristato quando si fanno questi ragionamenti e vedo dei giovani che 
sghignazzano alle raccomandazioni dei vecchi, come per dire: «Ma cosa vuoi che ne sappiano 
questi? Sono rimbambiti, arteriosclerotici, cosa vuoi che ne capiscano loro»? Mentre ci sono altri 
giovani che invece ascoltano. I vecchi hanno sempre fatto questi ragionamenti, perché? Perché 
vogliono il bene dei giovani, altrimenti non direbbero nulla e farebbero meglio a farsi una 
passeggiata. I giovani ascoltino dunque i vecchi, perché la realtà è così; c’è sempre da imparare 
fino a quando si campa. Se uno non vuole imparare, allora lì il discorso si fa difficile.  
 

Alcol, droga, tabacco, sesso smodato. 
Io ho visto dei giovani - uomini e donne - che sono diventati vecchi prematuramente, che 
avevano quaranta o poco più anni, rovinati da questi veleni, rovinati da una vita dissipata. 
Dov’erano quei giovani che vent’anni prima, o quasi, sembravano i padroni del mondo quando 
dicevano: «A me non può succedere una cosa simile»? Sono le ultime parole famose… Quanti 
giovani pieni di droga, di tabacco, di fumo, di alcol, di drink, di superalcolici, pieni di sesso fino 
agli occhi escono con baldanza, intontiti, incretiniti dalle discoteche alle quattro, alle cinque del 
mattino e vanno sbattere da qualche parte in una curva perché non hanno visto il guard - rail. 
Ma che cosa possono vedere questi poveretti? Due, tre, quattro cinque morti alla volta nella 
stessa macchina. Ragazzi di 16, 17, 20 anni. Che tragedia. È una disgrazia, si dice. No, non è 
una disgrazia, o meglio, è una disgrazia voluta. Iddio mette dei paletti, dei segnali, come i 
segnali stradali. Anche di notte, se invece di fermarci allo stop, premiamo l’acceleratore, allora 
c’è la morte lì in agguato. La colpa di chi è? È la nostra soltanto.  
 
Giovani: fate attenzione ai paletti, ai segnali che Dio mette sulla vostra strada. E Iddio li mette 
davanti ai giovani cristiani in un modo particolare. Voi avete un compito straordinario che è 
quello di testimoniare della verità. Gli altri che escono dalla discoteca - e spero che non ci siano 
dei giovani avventisti che vanno a perdere il tempo, la vita, la salute nelle discoteche - non 
sanno queste cose.  
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 QUARTO PROBLEMA 
Il pericolo di fare da soli 

Il quarto problema consiste di volere fare da soli senza l’aiuto di quelli che ne sanno più di noi: 
genitori, amici, parenti eccetera. Non vi fissate di potere fare tutto e non vi fissate di sapere 
tutto perché non è vero. Volete fare? Certo, è la voglia di fare dei giovani. Fate, ma fate 
attenzione a non prendere delle scorciatoie. Se gli altri che vi ammoniscono lo fanno, perché 
hanno sbagliato prima loro e vogliono evitare a voi degli sbagli simili. Non fate da soli, non fate 
sempre da soli, ascoltate anche gli altri.  

Proverbi 23:22 
“Dà retta a tuo padre che ti ha generato 

e non disprezzare tua madre quando sarà vecchia”. 
 

Ricordati che se l’infarto o il cancro o la discoteca ti risparmiano, diventerai vecchio anche tu. 
Certo, è la ruota della vita, però oggi muoiono tanti giovani. Gli ospedali sono sempre più pieni 
di giovani. Come mai? Il mondo è malato, non soltanto moralmente; è malato fisicamente anche 
perché non fa attenzione. “Onora il padre e la madre” vuol dire non  soltanto dargli un bacetto. 
Dà retta a tuo padre che ti ha generato, prima che arrivi il momento nel quale non avrà 
nemmeno la forza o la voce per ammonirti.  
Che bello vedere i giovani che sanno ascoltare. Perché voi giovani, se non avete un briciolo di 
umiltà, non vi andrà bene la vita, non v’illudete. Bisogna essere capaci di ascoltare e non di 
parlare continuamente. L’abbiamo studiato la volta scorsa quando Paolo dice ai giovani: «Siate 
saggi, assennati». 

CONCLUSIONE 
Io vorrei concludere queste esortazioni che parlano dei problemi della giovinezza con una 
citazione di Elena White che si trova nel libro Princìpi di educazione cristiana, p. 48:    
 
“I giovani debbono tenere presente che i doni di cui dispongono non gli appartengono. Forza, 
tempo, intelletto sono dei tesori dati in prestito a loro perché proprietà di Dio. Ogni giovane 
dovrebbe decidere di farne l’uso migliore, perché egli è un ramo dal quale il Signore desidera frutto, 
un amministratore il cui capitale deve crescere, una luce che dissipa le dense tenebre del mondo. 
Ogni giovane, ogni ragazzo ha un’opera da compiere in onore di Dio e per il bene dell’umanità”.  
 

Che Iddio benedica i nostri giovani in modo particolare. Che Iddio benedica gli adulti, gli anziani, 
i vecchi affinché tutto sia fatto alla sua gloria nell’armonia che egli desidera tra gli uni e gli altri. 
È il mio augurio e la mia preghiera. Amen. 
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 Seminario biblico di D. Visigalli 
 
  
  

  
 

                                                                              
  
  

 
 
 

 
 
STUDIO 8                                                    Testo di riferimento: Ecclesiaste 12:3-10 

                                                 Versione Interconfessionale 

RICORDATI DEL TUO CREATORE FINCHÉ SEI GIOVANE, PRIMA CHE ARRIVI L’ETÀ DEGLI 

ACCIACCHI. VERRANNO GLI ANNI IN CUI DIRAI: NON HO PIÙ VOGLIA DI VIVERE. ALLORA 

IL SOLE, LA LUNA E LE STELLE PER TE NON SARANNO PIÙ LUMINOSI E IL CIELO SARÀ 

SEMPRE NUVOLOSO. ALLORA LE TUE BRACCIA CHE TI HANNO PROTETTO 

TREMERANNO, LE TUE GAMBE CHE TI HANNO SOSTENUTO DIVENTERANNO DEBOLI, I 

TUOI DENTI SARANNO TROPPO POCHI PER MASTICARE IL CIBO, I TUOI OCCHI NON 

VEDRANNO PIÙ CHIARAMENTE. LE TUE ORECCHIE DIVENTERANNO SORDE AL RUMORE 

DELLA STRADA, NON SENTIRAI QUASI PIÙ IL RUMORE DELLA MACINA E IL CANTO DEGLI 

UCCELLI. LA TUA VOCE SARÀ DEBOLE E TREMANTE, AVRAI PAURA DI CAMMINARE IN 

SALITA, E AD OGNI PASSO SARAI IN PERICOLO DI CADERE. I TUOI CAPELLI 

DIVENTERANNO BIANCHI COME I FIORI DI MANDORLO; TI SARÀ DIFFICILE MUOVERTI, 
OGNI DESIDERIO SCOMPARIRÀ. POI TE NE ANDRAI ALLA DIMORA ETERNA, MENTRE 

PER LE STRADE PIANGERANNO E FARANNO LUTTO. GODI LA VITA. LA VITA FINIRÀ 

COME SI ROMPE UN FILO D’ARGENTO E COME VA IN PEZZI UNA LAMPADA D’ORO, COME 

S’INFRANGE UNA BROCCA E SI SCHIANTA LA CARRUCOLA DEL POZZO. IL TUO CORPO 

RITORNERÀ ALLA POLVERE DELLA TERRA DALLA QUALE FU TRATTO; IL TUO SPIRITO 

VITALE RITORNERÀ A DIO CHE TE L’HA DATO. TUTTO È COME UN SOFFIO DI VENTO. 
VANITÀ, VANITÀ, TUTTO È VANITÀ, DICE QOHÉLET, CIOÈ IL PREDICATORE.   
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 
Un quadro tragico, fosco, nero, della vecchiaia che noi chiamiamo la terza età. Cominciamo a 
parlare dei problemi della terza età, poi parleremo della gioia. 

 
I PROBLEMI DELLA TERZA ETÀ 

La salute - la solitudine - le forze fisiche 
Quali sono i problemi della terza età? Sono tanti. Diciamo che Salomone è arrivato alla fine delle 
sue considerazioni sull’esistenza dell’uomo, e dopo avere parlato della giovinezza, ora parla         
della vecchiaia. Prima di tutto certamente c’è il problema della salute. Diciamo subito un breve 
commento al testo delle parole che abbiamo letto.  

         GGGiiioooiiiaaa   eee   ppprrrooobbbllleeemmmiii   
                  dddeeellllllaaa   ttteeerrrzzzaaa   eeetttààà 
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 Ripetiamo: un quadro tragico. A quel tempo non c’erano occhiali, non c’erano apparecchi 
acustici, niente protesi dentarie, niente operazioni di cataratta, ipotensivi, antibiotici e tutto 
quello che noi abbiamo a disposizione oggi per curarci, per sopravvivere, per vivere meglio. 
Tuttavia, diciamo che l’allungamento della vita, oggi, moltiplica il problema anziani, anche dal 
punto di vista sociale.  
 
Oramai si dice, l’Italia è un paese di vecchi; sono molto numerosi i vecchi, e naturalmente è 
difficile arrivare alla tarda età in buona salute. Comunque, anche se si arriva nella cosiddetta 
buona salute, non è così tanto buona questa salute. Certo, le forze non sono più quelle di prima,  
perché esse diminuiscono, è così. La ruota della vita gira: prima c’è la giovinezza, poi la maturità 
e infine si arriva alla vecchiaia. Un altro problema della terza età è un senso di solitudine; gli 
amici uno dopo l’altro se ne sono andati, sono morti; i giovani che incontri non li conosci, per cui 
c’è un marcato senso di solitudine. Quando parli, rischi di non essere capito, essendo naturale 
che tu ti rifaccia alla tua esperienza di vita. Sei nato sessanta, settanta, ottanta anni prima e 
quindi è difficile stare al passo con le nuove generazioni; diciamo che è addirittura impossibile. 
Questa è la realtà. Quindi difficoltà di comunicazione, ti senti tagliato fuori; il mondo è più che 
mai dei giovani.  

La temerarietà 
Eppoi c’è un problema che affligge un po’ tutti gli anziani, tutti i vecchi: diventano dei temerari. 
Perché? I vecchi vogliono dimostrare a se stessi di essere ancora capaci di fare qualcosa. Ecco 
perché si arrischiano ad arrampicarsi sugli alberi da frutto per cogliere le susine, per cogliere i 
fichi, con le conseguenze che noi tutti sappiamo. Oppure le signore casalinghe che si mettono lì 
su una scala o su una sedia per pulire il lampadario, con le conseguenze poi che conosciamo. 
Poi ci sono i vecchi che disobbediscono ai loro figli, ai giovani. Quando c’è il ghiaccio per terra in 
inverno viene detto loro: non uscite, state in casa al caldo. Invece essi rispondono no, che sono 
capaci; sono le ultime parole famose che li fanno finire poi all’ospedale con una frattura di un 
braccio, del femore e così via. Oppure nelle ore calde d’estate dovrebbero stare in casa nelle ore 
più calde, si arrischiano a uscire con le conseguenze anche che tutti conosciamo. Dei temerari 
quindi. No, non si può fare così, non è giusto fare così perché è ovvio che i tempi di reazione 
sono diversi e l’organismo reagisce meno bene al caldo e al freddo. I vecchi non sono più quelli 
di prima; lo spirito è pronto, ma la carne è debole. Con questo però, non voglio dire che il 
vecchio debba darsi per vinto.  
 
Io vorrei dire una parola ai colleghi vecchi, agli altri vecchi, perché sono vecchio anch’io: non 
condannatevi a stare tutto il giorno, o buona parte del giorno, davanti alla televisione. Leggete, 
scrivete, fate le parole crociate, se vi va. Camminate, soprattutto quando è possibile camminare, 
quando non fa troppo freddo, quando non fa troppo caldo. Camminate, perché il camminare fa 
bene alla salute. Dicono gli esperti che dovremmo fare diecimila passi al giorno. Se non potete 
farne diecimila, fatene cinquemila, fatene duemila, ma muovetevi, non state sempre fermi                    
lì davanti alla televisione. È vero, dobbiamo camminare, se possiamo, tenerci in azione, tenerci                  
in esercizio, tenerci in forma e non soltanto muovere i muscoli del corpo ma anche muovere i 
muscoli della mente che sono molto, ma molto importanti. Ecco, questi sono più o meno  
sommariamente i problemi della vecchiaia. 

 
Un breve episodio con il professor Vaucher 

Mi ricordo il mio vecchio professore Alfredo Vaucher. Un giorno io andai a trovarlo alla clinica      
“La Lignière”, a Gland, una località tra Losanna e Ginevra, una bellissima proprietà che abbiamo 
come chiesa avventista da oltre un secolo in Svizzera. Gli chiesi come stesse e lui mi rispose: 
«Mah, fratello Visigalli, questi medici mi fanno diventare matto». «Perché»? Replicai io. Mi 
rispose: «Non mi lasciano camminare. Mi dicono: faccia attenzione, solo dieci minuti. Ed io cosa 
me ne faccio di dieci minuti che sono abituato a camminare due ore il giorno»?  
 

LA GIOIA DELLA TERZA ETÀ 
Voi mi direte: ma come, c’è anche la gioia nella terza età? Come no? Certo che c’è la gioia, ma 
bisogna saperla scoprire e vediamo come. 
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 La prima regola è di sapersi accettare. I vecchi devono ricordarsi di non essere più giovani e 
quindi devono accettare di essere vecchi e non fare come i giovani. Devono fare quello che 
devono fare in misura ridotta rispetto a prima. D’altr’onde, cari amici, i frutti più dolci - voi 
m’insegnate - sono quelli autunnali: l’uva, i cachi, le castagne e così via. Perché dico questo? 
Perché bisogna scoprire ogni bellezza nella sua età. C’è la primavera, l’estate, l’autunno e poi 
l’inverno.  

Una massima circa le stelle 
Io mi ricordo quel famoso detto circa le reazioni dell’uomo a venti, quaranta, a sessanta e a 
ottant’anni sulle stelle. A vent’anni si vorrebbero fare scendere le stelle dal cielo; è l’età in cui 
tutto è facile, c’è la forza, l’entusiasmo, la gioia di vivere, a vent’anni si vuole trasformare tutto. 
Mi ricordo che anch’io a vent’anni avevo queste reazioni e me la prendevo con quelli che erano 
più vecchi e che non reagivano allo stesso modo come noi giovani. A quaranta, le stelle si 
guardano. La visione della vita è cambiata, è l’età di mezzo, c’è l’esperienza, incomincia a 
delinearsi la realtà della vita con le sue delusioni. Sono esattamente tutte le cose che Salomone 
ha vissuto pure lui e poi ce le tramanda nell’Ecclesiaste quale succo della sua esperienza.                    
A sessant’anni le stelle si è contenti di poterle vedere. E a ottanta? A ottanta l’uomo chiede a 
qualcuno: «Scusi, ci sono le stelle stasera»? È proprio così. E qui lo dice bene il savio Salomone: 
«Allora il sole, la luna e le stelle per te non saranno più luminosi e il cielo sarà sempre 
nuvoloso… i tuoi occhi non vedranno più chiaramente… ».  
A quel tempo, ripeto, non c’erano occhiali. Io mi domando come loro facessero senza, poveretti. 
Va bene che la vita a quel tempo era più breve. I quarant’anni equivalevano ai settant’anni di 
oggi, o anche di più. A cinquant’anni si era proprio vecchi, si moriva prima.   

 
L’esperienza della vita 

L’uomo è quella creatura che al mattino cammina a quattro gambe, a mezzogiorno a due e alla 
sera a tre gambe. Cioè, di mattino quando è bambino va a “gattoni” per imparare a camminare.   
A mezzogiorno, da adulto, l’uomo cammina retto su due gambe e infine l’uomo alla sera della 
sua vita deve reggersi con un bastone.  
Qual è la gioia che si deve sapere trovare nella terza età? C’è la famosa esperienza. Cioè, 
l’anziano è passato attraverso tante tempeste, tante burrasche, tante vicissitudini, tanti 
problemi, ha anche sbagliato - non ci sono uomo e donna che non sbaglino - ma ha imparato 
tante cose. Questa è l’esperienza: essere sopravvissuti attraverso tutte queste traversie con 
l’aiuto del Signore. Con l’esperienza arriva la saggezza, si vedono le cose in modo equilibrato, si 
capiscono meglio la natura degli uomini e le loro situazioni. A volte, io dico tra di me perché 
tanti anni fa non capivo le cose come le capisco oggi. Poi mi sono messo a ridere e dico: ma 
quanto sei sciocco. Tanti anni fa eri giovane, eri maturo ma non eri vecchio; adesso le capisci di 
più le cose. Meno male, perché alla scuola della vita si deve imparare a diventare saggi.                    
In quella fase d’età (la terza età) si comprende meglio l’amore di Dio e la Parola di Dio. Perciò, 
dobbiamo essere riconoscenti al Signore se insieme con il salmista sappiamo ripetere queste 
parole famose del Salmo 37:25. Davide dice: 

 
“Io sono stato giovane e son anche divenuto vecchio,  

ma non ho mai visto il giusto abbandonato, né la sua discendenza mendicare il pane”. 
 
Questa è la testimonianza di Davide, ma deve essere la nostra testimonianza di cristiani vecchi, 
di adulti. E io ringrazio il Signore perché posso dire con Davide anch’io: sono stato giovane e 
sono divenuto vecchio. Per la grazia del Signore e con il suo aiuto non ho mai visto il giusto 
abbandonato, perché Iddio mantiene sempre le sue promesse. Dobbiamo sapere accettare e 
capire le sue vie. 

Avere fatto la propria parte 
C’è un’altra gioia nella vecchiaia, e qual è? È quella di avere fatto la propria parte nella vita. Hai 
dato quello che Iddio ti ha dato, i tuoi talenti, le tue capacità, non le hai sepolte come il servitore 
avaro, infedele che ha sepolto il suo talento ricevuto dal suo signore. No, tu lo hai fatto fruttare, 
lo hai messo al servizio di Dio e al servizio del prossimo, hai fatto la tua parte in questo piccolo-
grande mondo. Hai cercato di servire il Signore onestamente, hai cercato di aiutare il tuo 
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 prossimo. Ora c’è una grande soddisfazione, molto più grande di quella che può avere un uomo 
o una donna che abbia passato la vita ad accumulare soldi e proprietà - magari truffando il 
prossimo - pagando ingiustamente e usando gli altri intrallazzi che conosciamo. Quelli avranno 
soldi, avranno proprietà ma non hanno la pace che ha il cristiano che può dire: «Signore, ti 
ringrazio perché sono arrivato alla vecchiaia, e tu mi dai la gioia di costatare che le tue 
promesse non sono venute meno e posso ancora testimoniare di te. Forse posso testimoniare di 
te ancora meglio di quand’ero giovane». 
Quelli che hanno i soldi - e magari li hanno accumulati male - non possono dire questo. Sono lì 
magari con la voglia ancora di accumulare, di truffare, mangiano, bevono, corrono senza pace. 
Io ho sempre detto: scappano dalla morte. Non scappare, sai? Tanto la morte alla fine ti 
raggiunge! Non c’è barba di ricco, di famoso, di colto che possa sfuggirle: la morte arriva in tutti 
i momenti della vita, e spesso arriva all’improvviso.  
 

CONCLUSIONE 
Lo stato dei morti secondo la Bibbia 

Per concludere devo citare il testo di Ecclesiaste  che è servito da base per il nostro studio che 
parla della fine. La fine arriva per tutti, per colti e per ignoranti. Dà fastidio? A quelli che non 
sono cristiani dà molto fastidio, ma al cristiano non dà fastidio. 
 

Ecclesiaste 12:9 
“Prima che la polvere torni alla terra com’era prima, e lo spirito torni a Dio che l’ha dato”. 

 
Ecco, questo testo va letto alla luce di altri versetti contenuti nel capitolo 9 dell’Ecclesiaste e 
precisamente: 

Versetto 5 
“Infatti i viventi sanno che moriranno, ma i morti non sanno nulla, 

 e per essi non c’è più salario, poiché la loro memoria è dimenticata”. 
 
Ecco la fine degli uomini; vanno nella tomba e lì rimangono fino alla resurrezione di vita o di 
resurrezione di condanna, di morte eterna. La loro memoria è dimenticata. Quando io vedo i 
cinegiornali di 70 anni fa, di 60 anni fa e vedo tutti quei personaggi che si agitavano io mi 
domando: «Tutti quelli che pensavano di fare tremare la terra dove sono»? Da noi erano in 
divisa. L’Italia era ingaglioffita e tutta vestita di nero, i gerarchi vestiti di nero, e anch’io figlio 
della lupa, e poi i balilla. Dove sono finiti? Sono nella tomba. Lì non ci sono più onori, non ci 
sono più discorsi, non c’è più niente, non c’è più salario, non ci sono più soldi, rivendicazioni, 
glorie, niente. Solo un mucchio di polvere.  

Versetto 6 
“Il loro amore come il loro odio e la loro invidia sono da lungo tempo periti, 

 ed essi non hanno più e avranno mai alcuna parte in tutto quello che si fa sotto il sole”. 
 

Lì non c’è più niente, amore, odio, non c’è più nulla. E allora cosa devi fare? 
  

Versetto 10 
“Tutto quello che la tua mano trova da fare, fallo con tutte le tue forze, 

poiché nel soggiorno dei morti, dove vai, 
non c’è più né lavoro, né pensiero, 

né scienza, né saggezza”. 
 

Le tradizioni degli uomini 
Questi versetti meriterebbero ben altro tempo per essere approfonditi. Noi vorremmo dire a 
quelli che credono alle tradizioni degli uomini che bisogna stare a quello che dice la Bibbia: 
laggiù nella tomba non c’è niente. Perciò tutto quello che devi fare, fallo per bene, con tutte                    
le tue forze, ma fallo qui sulla terra. Nel famoso Schéol degli ebrei (Hades dei greci) che          
significa il soggiorno dei morti, il sepolcro, non c’è più lavoro, né scienza, né saggezza.                    
La tradizione religiosa degli uomini, mettendo da parte con una manata la Rivelazione della 
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 Parola di Dio che spiega il destino dell’uomo e la sua fine, cosa ha fatto? Ha messo su una 
catena di montaggio di miliardi di Euro sul soggiorno dei morti. Pensate all’industria che glorifica 
il soggiorno dei morti, pensate ai soldi che si spendono nell’acquisto di statue, d’immagini,                    
di corone; pensate ai soldi che si spendono per far dire messe per i defunti: non è vero niente                    
(vedi box sotto). Io metterei all’ingresso di ogni cimitero queste parole: «I morti non sanno 
nulla, ma poi resusciteranno». Ma per il momento non sanno nulla. Immagino che quelli che 
credono alle tradizioni diranno: «No, ma quella è l’anima che ha spiccato il volo al momento 
della morte e se n’è andata in paradiso se ha fatto il bene, nell’inferno eterno se ha fatto il male, 
mentre se ha fatto così e così in purgatorio». 

 
BOX DA MEDITARE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questo ragionamento mi fa dire che il purgatorio deve essere affollatissimo, perché la chiesa 
romana nell’inferno ci mette soltanto gli eretici - o li metteva -. Adesso in clima ecumenico,                    
ha lasciato da parte il limbo, ha lasciato da parte l’inferno e parla soltanto dell’unità delle        
chiese. Quante chiacchiere! E ci sono degli evangelici che sono colpevoli se credono a queste 
chiacchiere. La chiesa romana vuole dominare, non vuole nessuna unità, se non solo la sua 
unità. Cioè, che tutti quelli che sono usciti dal seno di madre-chiesa ritornino ad essa perché è 
pronta a riabbracciarli. Disgraziatamente, ci sono tanti avventisti che ci credono a queste 
fandonie e non se ne vergognano. Non è questo il messaggio che dobbiamo dare a questa 
generazione che sta incontrando Gesù Cristo nel suo glorioso ritorno. Non metterti a fare 
alleanza con quelli che hanno inventato le tradizioni, scartando la Parola di Dio, calpestando la 
legge di Dio. La migliore cosa che noi possiamo fare è quella di rimanere col pensiero della 
Bibbia, seguire quello che essa dice, accettare totalmente il suo messaggio. 
 
Questa è la gioia che noi possiamo avere nella terza età, ma anche nell’età di mezzo e nella 
giovinezza. Questo è il succo dell’esperienza di Salomone. Che Iddio ci aiuti e ci benedica, che il 
Signore sia con noi e ci raffermi nella nostra fede. Questa è la mia preghiera per i giovani, per 
quelli di mezza età e per i vecchi. Amen. 
 
 
 
 
 
 

 
OPERA DELLE SS. MESSE PERPETUE 

2400 Messe annuali 
 
Presso la Società S. Paolo è istituita fin dal 1925, l’Opera delle Messe Perpetue. 
Si tratta di 2400 sante Messe che ogni anno vengono celebrate dai sacerdoti 
della Società San Paolo per tutti i Cooperatori Paolini e gli altri iscritti vivi    
e defunti. Tale Opera è stata voluta da don Giacomo Alberione come segno di 
riconoscenza verso tutti coloro che aiutano gli apostolati della Famiglia Paolina. 

 
Norme per l’iscrizione 

   1.   Ogni iscrizione si riferisce a una singola persona, sia viva che defunta. 

   2.   Per ogni iscritto la Direzione rilascia una pagellina-ricordo con il nome 
           e la data d’iscrizione. 

   3.   Gli iscritti godono del beneficio di sei sante Messe che ogni giorno 
          vengono celebrate esclusivamente per loro. 

   4.   L’offerta per ogni iscrizione è di 20 Euro ed ha valore perpetuo. 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 
Testo copiato integralmente da: Il cooperatore paolino nr. 6 giugno-luglio 2003,  pag. 31. 
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STUDIO 9                                       
Testo di riferimento: Ecclesiaste 12:15,16 

ASCOLTIAMO DUNQUE LA CONCLUSIONE DI TUTTO IL DISCORSO: TEMI DIO E OSSERVA 

I SUOI COMANDAMENTI PERCHÉ QUESTO È IL TUTTO PER L’UOMO. DIO INFATTI, FARÀ 

VENIRE IN GIUDIZIO OGNI OPERA, TUTTO CIÒ CHE È OCCULTO, SIA BENE, SIA MALE. 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 

Siamo arrivati alla conclusione del nostro Seminario. La prossima volta leggerò, a Dio piacendo, 
l’intero libro dell’Ecclesiaste per ricordare in un certo qual modo quanto ci siamo sforzati di dire.  
 
Salomone ha impostato il suo discorso sul principio generale del giudizio che aspetta l’uomo, 
dopo le tante vanità e ingiustizie di questa vita che lo hanno accompagnato, perché ci vuole un 
giudizio. Qualcuno deve stabilire che cos’è stato giusto, che cos’è stato sbagliato nella vita di 
ogni uomo e di ogni donna, e questo qualcuno non può essere che Dio, il giudice supremo.                    
Il nostro testo di riferimento è uno dei più famosi dell’Antico Testamento sul rispetto della legge 
di Dio. Il medesimo testo espone tre grandi princìpi biblici. 
 
 
 
 
 
 
 

 
1. Il timore di Dio 

Esaminiamoli brevemente per concludere.  
Attenzione: il timore di Dio non è la paura di Dio, ma il rispetto di Dio, significa prenderlo                    
sul serio, significa ascoltarlo. Questo è il timore di Dio nel pensiero biblico. Vi sono                    
molti cristiani però che hanno solo paura di Dio. Perché e per quale motivo hanno paura di Dio? 
Troppi cristiani hanno paura in quel senso, cioè hanno paura di Dio perché lo ritengono un 
giudice castigatore. Leggiamo un primo testo nell’epistola di 1 Giovanni al capitolo 4:18: 
 

“Nell’amore non c’è paura, anzi l’amore perfetto caccia via la paura. 
Perché chi ha paura teme un castigo, quindi chi ha paura non è perfetto nell’amore”. 

 
Diciamolo con parole più semplici: chi ha paura di Dio, vuol dire che il suo amore per Dio non è 
perfetto, non è giusto. Diamo a quest’aggettivo “perfetto” il significato con tutti i limiti della 
nostra umanità; non possiamo paragonare la perfezione umana, di esseri perituri, limitati, alla 
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 perfezione divina che è l’essere supremo, l’essere perfetto per eccellenza. Come mai allora tanti 
cristiani non hanno il timore di Dio, ma hanno la paura di Dio? Parlo dei cristiani dichiarati 
osservanti, non quelli all’acqua di rose, come si dice, che vanno in chiesa una volta ogni tanto. 
Cristiani che frequentano regolarmente le chiese hanno paura di Dio. L’ho costatato come 
pastore in tanti e tanti anni di esperienza pastorale ed evangelistica. La Parola di Dio dice qui 
che chi ha paura ha insomma un po’ la paglia bagnata. Perché hai paura di Dio? Allora c’è un 
altro concetto che viene sviluppato e lo trovo in 1 Giovanni 5:11-13: 
 
“E la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna, e questa vita è nel Figlio suo. Chi ha 
il Figlio ha la vita. Chi non ha il Figlio di Dio non ha la vita. Vi ho scritto queste cose perché 
sappiate che avete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio”. 
 
Si vede che anche allora c’era il problema, altrimenti non avrebbe scritto queste cose l’apostolo 
Giovanni. “….perché sappiate che avete la vita eterna…”. Lo dice al presente, non “avrete la vita 
eterna, al futuro. 
Allora, cerchiamo di arrivare a una prima conclusione. Se abbiamo la vita eterna - come 
l’abbiamo, ed io ci credo, perché credo in Cristo - non dobbiamo avere paura del castigo. Quale 
castigo se abbiamo la vita eterna, noi che crediamo nel Figlio di Dio? Attenzione: noi questa fede 
la dobbiamo portare avanti fino a quando il Signore ritornerà o fino a quando chiuderà i nostri 
occhi, d’accordo, perché l’Apocalisse pone le condizioni quando dice: «Sii fedele fino alla morte         
e io ti darò la corona della vita». Allora se abbiamo - come abbiamo - questa vita in noi, di che                   
cosa dobbiamo avere paura se abbiamo il Figlio di Dio? Guardate come fila il ragionamento 
dell’apostolo Giovanni. Allora si vede  - e ha ragione nel dirlo - che chi ha paura non è perfetto 
nell’amore, c’è qualche cosa che non funziona. Ma tu credi o non credi, credi sul serio o no? 
Credi sul serio, ma allora di che cosa hai paura? Perché hai paura? Iddio per te non è un 
castigatore. E l’apostolo nella stessa epistola - cito a memoria - dice:  
 

“Vi scrivo queste cose, affinché non pecchiate. Ma se qualcuno ha peccato, 
noi abbiamo un avvocato presso il Padre, Gesù Cristo, il Giusto”. 

 
C’è qualcuno che non ha peccato? Tutti siamo peccatori, ma siamo peccatori penitenti! Allora, 
tutti gli uomini dovranno comparire in giudizio, chi prima e chi dopo. Però, se io compaio in 
giudizio con l’avvocato che perora la mia causa, che ha dato il suo sangue per me, ha pagato il 
riscatto, il mio giudizio è un giudizio di assoluzione. Se io invece compaio in giudizio senza 
l’avvocato perché non credevo, perché ritenevo soltanto Dio un castigatore, perché il mio amore 
non era perfetto, non era giusto, c’era qualcosa che non funzionava, allora viene il giudizio di 
condanna. È chiaro il concetto biblico? Io penso di sì. La Bibbia dice delle cose chiarissime, 
siamo noi che le complichiamo. Quindi, non dobbiamo avere paura di Dio, dobbiamo avere il 
timore di Dio, cioè il rispetto di Dio. Dobbiamo prenderlo in parola, dobbiamo prenderlo sul 
serio, dobbiamo ascoltarlo. Noi viviamo in una società che dissacra continuamente Iddio, la sua 
Parola, la sua chiesa, le sue verità. Noi dobbiamo essere seri, dobbiamo essere coerenti, 
dobbiamo saperlo ascoltare e dire come il piccolo Samuele: «Signore parla, perché il tuo servo 
ascolta».  
Veniamo al secondo princìpio, la legge di Dio o i dieci comandamenti. 
 

2. I comandamenti di Dio (il decalogo) 
Noi avventisti del 7mo giorno, in mezzo alla totale apostasia delle chiese cristiane che hanno 
cambiato e sottovalutano l’importanza della legge di Dio, noi continuiamo a confessare la nostra 
fede nella validità della legge e nella sua eternità. Noi ci onoriamo di confessare la nostra fede 
nei dieci comandamenti. Non perché i dieci comandamenti - ripetiamolo, giova ripeterlo - ci 
salvino, ma perché noi siamo salvati e li osserviamo in ubbidienza a Dio, glorificando il suo nome 
perché siamo stati salvati e non possiamo fare altrimenti. Che cristiani sono quelli che glorificano 
Dio dicendo che la legge è stata abolita? Questo è un cristianesimo fai-da-te che ti ritroverà nel 
giudizio, attenzione. Noi viviamo quindi in mezzo a una società religiosa apostata - lasciamo 
perdere quella civile - che fa guerra continuamente alla legge di Dio. Essa ne ha cambiato il 
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  testo, ha fatto la guerra a quelli che la osservavano e fa tuttora la guerra a quelli che la 
osservano. Sta scritto che il diavolo s’infuriò contro la donna (Apocalisse 12:17) e andò a fare 
guerra con il rimanente della progenie di lei che osserva i comandamenti di Dio e ha la fede in 
Gesù.  
Noi avventisti del 7mo giorno, in vista dell’imminente ritorno di Cristo su questa terra, dobbiamo 
mettere al centro del messaggio profetico-biblico il ritorno alla teologia della legge, il recupero 
della legge di Dio, senza la quale non vi può essere un cristianesimo coerente.  
Noi dobbiamo - e dico questo soprattutto ai giovani, ma anche ai meno giovani, ai vecchi, e lo 
dico soprattutto ai pastori, agli anziani e ufficiali di chiesa, ai dirigenti - sapere mettere al centro 
del nostro messaggio e della nostra vita la legge di Dio.  
 
Miei cari colleghi: lasciate perdere i teologi di questa terra, ubriachi della loro teologia liberale, 
ubriachi del loro scetticismo, ubriachi della loro pretesa cultura teologica. Lasciamoli perdere, 
come li lasciava perdere nostro Signore al suo tempo. Essi si chiamavano scribi, si chiamavano 
sadducei, si chiamavano farisei, si chiamavano non so come. Ma Gesù ebbe il coraggio - e non 
poteva fare altrimenti - di dire: «Voi non intendete le Scritture». Sìssignori, a quelli che avevano 
in mano la conoscenza teologica, che andavano per la maggiore, che erano temuti, perché il 
popolino li temeva. Se le pecore temono il pastore, vuol dire che il pastore non si comporta 
bene, vuol dire che il pastore invece di portarli ai pascoli erbosi, gli dà botte da orbi! E Gesù 
Cristo dice la stessa cosa a quegli uomini che anche oggi hanno in mano la somma teologia e 
sono riveriti da milioni di studenti: «Voi non intendete le Scritture».  
E noi avventisti del 7mo giorno, ripeto, ci onoriamo di lavorare con tutte le nostre forze al 
ricupero della legge di Dio che è stata offesa, che viene offesa continuamente, non soltanto dai 
bestemmiatori che lavorano al porto o che lavorano sulle strade ferrate o che fanno un duro 
lavoro nei cantieri; quelle sono piuttosto imprecazioni. Sapete chi pronunzia le bestemmie? Sono 
i teologi che mettono la loro gloria al disopra della gloria di Dio. 

 
Preparazione al ritorno di Cristo o trastullo ecumenico? 

In vista del ritorno di Cristo, parliamo di questa preparazione, perché se noi aspettiamo un 
ospite in casa nostra ci prepariamo convenientemente. Qual è la preparazione che dobbiamo 
operare in vista del ritorno di Cristo? No, non è il trastullo ecumenico dell’unità delle chiese come 
si fa oggi che deve occupare il nostro tempo. Oggi ci sono delle chiese che non si occupano più 
di studiare la Bibbia, se non nel dare una parvenza di studio della Bibbia.  
 
● Non credono al ritorno di Cristo, chiese o teologi, o prima teologi e poi chiese. 
● Non credono alla validità della parola profetica, delle profezie. 
● Non credono nell’immortalità condizionata dell’anima. 
● Non credono nella validità e dell’eternità della legge di Dio. 
● Non credono in questo, non credono in quello. 
● Non si occupano della riforma sanitaria, nella quale non credono e tante altre cose. 
● Non credono in tutte le altre verità che noi predichiamo, come il ritorno alla restituzione                               
della decima a Dio che tanti cristiani danno invece al diavolo, sotto forma di vizi, alcol, tabacco, 
stupidaggini varie, grandi viaggi, per soddisfare la loro vanità per morire prima del tempo e 
morire pure male. 
 
Allora mi dico: ma queste chiese, siccome non hanno tutte queste cose che devono occupare               
la mente e l’azione della chiesa, non hanno niente da fare, per ammazzare il tempo,                    
si trastullano con il balocco dell’unità delle chiese, si trastullano con questo spirito ecumenico 
fatto di grandi incontri, di mitrie, grandi salamelecchi, grandi abbracci… Ma non sanno nemmeno 
abbracciarsi, si avvicinano solo con la testa; non hanno il coraggio di darsi un vero bacio 
fraterno, perché fraterno non è, diciamolo chiaramente! Le migliori teste dell’ecumenismo 
mondiale lo dicono apertamente: è un’utopia. La chiesa deve predicare il ritorno di Cristo,                    
se non lo predica, perde il suo tempo, e l’ecumenismo diventa un’altra distrazione del diavolo. 
Attenzione che noi avventisti, laici e pastori, pastori e laici, non perdiamo il nostro tempo invece 
di predicare il ritorno di Cristo e la preparazione in vista di questo ritorno. La chiesa deve essere 
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 occupata nella spiegazione di tutte le verità della Parola di Dio, conforme al mandato di Cristo: 
«Andate, predicate tutto quello che io vi ho comandato». Con queste parole Gesù Cristo ha dato 
il senso della missione alla sua chiesa, raccolta in quei pochi uomini di duemila anni fa ancora 
storditi dai quegli avvenimenti. Tutte le verità della Parola di Dio devono essere predicate; quindi 
non vi può essere né vero pentimento, non vi può essere una vera confessione senza il rispetto 
della legge di Dio. Ognuno è responsabile davanti a Dio, dovrà rispondere del tempo che ha 
occupato e del tempo che invece ha dedicato col trastullo delle tradizioni degli uomini. Veniamo 
al terzo punto. 

3. Il giudizio 
Il nostro testo di riferimento parla del giudizio, cioè Iddio farà venire ogni cosa in giudizio, sia 
bene, sia male. Il pensiero del giudizio ha accompagnato tutto l’Ecclesiaste, non solo alla fine 
arriva a parlarne. Per esempio il capitolo 3 dell’Ecclesiaste dice: 
 

“E ho detto in cuor mio: Dio giudicherà il giusto e l’empio, 
poiché c’è un tempo per il giudizio di qualsiasi azione, 

e nel luogo fissato sarà giudicata ogni opera”. 
 

Che consolazione per un cristiano il pensiero del giusto giudizio divino! 
 

Ecclesiaste 5:8 
“Se vedi nella provincia l’oppressione del povero e la violazione del diritto e della giustizia, non 
te ne meravigliare, poiché sopra un uomo in alto veglia uno che sta più in alto, e sopra di loro 
sta un Altissimo”.  
 
Al disopra di quelli che comandano su questa terra. c’è uno che comanda anche su quelli che 
comandano: è Iddio il giudice perfetto. 

Ecclesiaste 8:5,6 
“Chi osserva il comandamento non conosce disgrazia, e il cuore dell’uomo saggio sa che c’è un 
tempo e un giudizio, perché per ogni cosa c’è un tempo e un giudizio, poiché la malvagità 
dell’uomo pesa gravemente addosso a lui”. 
 
Avete visto come insiste Salomone? Ci sarà un giudizio. D’altronde, tutta la Bibbia è piena di 
questo pensiero del giudizio, che ci deve essere, che non può non esserci. Il profeta Daniele ne 
parla, come pure l’Apocalisse. Leggiamo i testi classici dell’Apocalisse. 

 
Apocalisse 22:12 

“Ecco, sto per venire, e con me avrò la ricompensa da dare a ciascuno secondo le sue opere”. 
 

Apocalisse 20:12 
“E vidi i morti, grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. 

I libri furono aperti, e fu aperto anche un altro libro che è il libro della vita. 
E i morti furono giudicati dalle cose scritte nei libri, secondo le loro opere”. 

 
Versetto 15 

“E se qualcuno non fu trovato scritto nel libro della vita, fu gettato nello stagno di fuoco”. 
 
La Parola di Dio dice: «Chi crede in lui non perisce, ma ha vita eterna». Non dice che chi non 
crede in lui avrà pene eterne, ma dice morte. Chi non crede in lui morirà; è la morte seconda. La 
morte seconda è la distruzione, l’annientamento, la non vita. 
Io so che il pensiero del giudizio tormenta troppi cristiani. Non vorrei che tormentasse troppi 
avventisti del 7mo giorno, i quali vogliono cercare di mettere d’accordo le esigenze della Bibbia 
con le loro particolari esigenze dicendo: «Ma tanto non bisogna essere fanatici ». Essi si danno 
delle dispense, dei permessi, delle licenze. No, niente di tutto questo; la Parola di Dio è sì o no. 
La Parola di Dio è credere o non credere. Non c’è una via di mezzo, semmai l’hanno inventata gli 
uomini per guadagnare soldi. La Bibbia dice: vita eterna o morte eterna, distruzione eterna.                    
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 Chi non fu trovato nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco dove brucia, ma non per 
l’eternità. Brucia nel senso che morirà, sarà distrutto. Dice Malachia che questo fuoco 
distruggerà la radice - Satana - e i suoi rami, gli empi.   
 
E allora, questo pensiero del giudizio non è altro che la manifestazione della giustizia di Dio che 
è un atto di amore. La distruzione stessa dei malvagi è un atto di amore; Iddio punisce ma non 
continua a fare soffrire per l’eternità quelli che sono vissuti, trenta, quaranta o cento anni su 
questa terra - duecento, trecento, cinquecento anni se vogliamo andare ai tempi antidiluviani - 
Iddio punisce, ma Iddio non gode della sofferenza dei suoi figli. Il giudizio di Dio, il giudizio di 
condanna non è altro che la manifestazione dell’amore di Dio. E il nostro mondo, oggi preda di 
Satana, ma nel quale mondo il Signore attraverso la sua chiesa si sforza di fare conoscere la sua 
verità, sarà l’oggetto di una totale restaurazione da parte di Dio. Non possiamo immaginare 
come essa sarà perché la nostra mente rivela tutti i suoi limiti. D’altronde la Bibbia ne dà 
qualche pennellata, non si perde in particolari; dice l’apostolo Paolo ai Corinzi:  

 
“Le cose che non sono mai state immaginate, 

sono quelle che Dio ha preparate a quelli che lo amano”. 
 
Un mondo senza chiavistelli, senza chiavi, senza prigioni, senza armi, senza fame, senza Aids, 
senza cancro, senza tubercolosi, senza vecchiaia, senza il peccato. Come possiamo immaginare 
una cosa simile? Non è possibile. Dobbiamo prepararci in vista dell’eternità. La fine del discorso 
di Salomone è semplicemente toccante, lo abbiamo letto all’inizio.  

Vogliamo rileggerla questa fine del discorso: 
 

ASCOLTIAMO DUNQUE LA CONCLUSIONE DI TUTTO IL DISCORSO:  
 TEMI DIO E OSSERVA I SUOI COMANDAMENTI  
     PERCHÉ QUESTO È IL TUTTO PER L’UOMO. 

 
E l’apostolo Giovanni aggiunge nella sua epistola: 

 
“E i suoi comandamenti non sono gravosi”. 

 
Se noi amiamo il Signore - come lo amiamo - abbiamo già la vita eterna. Come potremmo dire 
che i suoi comandamenti sono pesanti, sono gravosi? Sarebbe un’incoerenza, non funziona, non 
regge il discorso. 

 
“Dio, infatti, farà venire in giudizio ogni opera, tutto ciò che è occulto, sia bene, sia male”. 

 
Il giudizio dei giusti - chiamiamoli così, per grazia di Dio - precede il ritorno di Cristo, ma il 
giudizio dei malvagi durerà 1000 anni, perché Iddio è al disopra del tempo. Iddio deve provare 
davanti a tutti la sua giustizia, la sua misericordia, la sua bontà.  

 
CONCLUSIONE 

Che Iddio ci aiuti ad ascoltare questo bel messaggio del libro 
dell’Ecclesiaste che abbiamo sommariamente preso in 
considerazione in questo Seminario. È stata una gioia                    
per me di presentarvelo e domando al Signore di benedirci.                 
Lo ringrazio perché mi ha dato una volta di più l’occasione di 
tenere un altro Seminario. Quando io predico la Parola di Dio 
mi sento veramente ringiovanire, credetemi. Io vorrei 
concludere questo Seminario, pregandovi di unirvi a me nella 
preghiera di ringraziamento finale. 
 
 

© 2004 - D. Menna 
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PREGHIERA 
DI RINGRAZIAMENTO FINALE 

 
Signore: 

alla conclusione di questo Seminario sulla vita dell’uomo nel libro dell’ 
Ecclesiaste, Ti ringrazio per il Tuo aiuto prezioso. Tu mantieni sempre                
le tue promesse. Abbiamo capito una volta di più che la nostra vita                
senza di Te non ha senso e che tutto quello che dobbiamo fare è di temere 
il Tuo nome grande e tremendo e di ubbidire ai Tuoi comandamenti in 
vista del ritorno di Cristo. Che quest’ubbidienza distingua sempre più                
il Tuo popolo in mezzo all’apostasia del nostro tempo e sia una forte 
testimonianza per tutti in vista del giudizio. Signore, Ti chiedo di aiutare 
tutti quelli che seguiranno questo Seminario che ci hai suggerito, ad 
esserTi fedeli fino alla fine. Nel nome santo di Gesù. Amen. 

 

FINE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
NOTA: 

I testi biblici si riferiscono generalmente a La Sacra Bibbia, Nuova Riveduta.  
© Società Biblica di Ginevra (CH). Altre fonti sono citate all’occorrenza.  
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Nota aggiuntiva del compilatore P. Luisetti  
La trascrizione integrale di questo Seminario biblico registrato a Montaldo Bormida 
(AL) nel corso del periodo dal 17 luglio 2004 al 15 gennaio 2005 è stata curata dal 
collaboratore Pierluigi Luisetti. Per gentile concessione del pastore Visigalli il 
presente testo è pubblicato e reso fruibile gratuitamente senza copyright, quindi può 
essere condiviso con altri nel rispetto delle Norme di utilizzo elencate in questa 
pagina.  
 
Posted 13-02-2015                                      
 

Norme fondamentali sull’utilizzo dei Seminari biblici e delle 

predicazioni in formato PDF di Domenico Visigalli 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

  

 

 

■ 1. Dei suoi Seminari e dei suoi culti si possono fare gratuitamente delle 
copie illimitate per la condivisione con altri solo a scopo evangelistico, senza 
esigere alcuna spesa. 
■ 2. È vietato distribuire i testi dei Seminari biblici e delle predicazioni  
in modo alterato o in combinazione con altri lavori di composizione tendenti 
a stravolgere la natura del testo originale. 
■ 3. L’utilizzo separato delle immagini è concesso con rimando al © del 
proprietario. 
■ 4. I Seminari e i culti qui proposti possono essere ospitati in Internet 
esclusivamente sul sito web intestato a www.domenicovisigalli.it 
■ 5. Ognuno è libero di mettere un banner sul proprio sito o un link al nostro 
sito www.domenicovisigalli.it 


